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/ .V 7 n o D u z / o y e 

/ sfco/i t itonno a giusto tìtolo {tassar {ter l' ejKtca la jtiù bril- 
lante deir istoria delle scoiterte geograficlte ; nello sitazio di Ili!) armi , i 
navigatori fiortoghesi ed i conguistalori castigliaui aumcfUarono del de- 
vufdo /’ estensioìie delle terre in /¥«o allora conosciute dagli Kuroitei. Afa 
mentre le scoperte dei Cu/om6o, dei Gaina, dei Sulis e dei Magellano con- 
tribuirono cotanto ad estendere la sfera delle idee, dell' uomo , il smt be- 
! n’ essere ma/*ria/e e la sua rriora/e, paesi altra volta coìisiderati 

I come centro di cur/niziuni, fonte di tesori, cuna delle religioni, in una fta- 

! rota l’ Oriente , era a poco appoco diventato itiaccessibile agli Europei ; 

j il maomettismo, le Crociate , gli odj religiosi, lo sfìavetìto prodotto dalle 

conquiste di Gengiskan, i torrenti di sangue di cui le orde di Tamerlano 
‘ aivrano inondato l' Asia , furono allrettanli ostacoli fmti sulla via dei 

I viaggiatori e de' negozianti ; ed il commercio , cheavet:a arricchito Tiro, 

i Alessandria , Mileto, Antiochia , Bisanzio e Tn^ùsouda , sfom/)arre a 

I pifco a poco da que' luoghi o vi divenne cotanto diffìcile , che fu reputato 

i vantaggio imtnenso la scoperta di una via, la quale , selAtene della prima 

I più lunga un buonterzo,e seUjene fosse ilestinato eh' ella dovesse essere tiran- 

\ nicamente monopolizzata dalla nazionechea mano a mano dominerrlAe' 

I su/ mare , pure adrfucea , senza infiof/ipare nei /wWxiri o in pojHtU per 

prinripii religiosi fanatici ed intrattabili , nelle brre dell' OriefUe. 

Trimo Napoleone comprese, che la strada diretta dell' Oriente po/eivi 
ornai riaprirsi; e che di tulle era la migliore. La sftedizione d' Egitto, la 
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ifiierra di Siria , le sue alleanze calle tribù detjU Arabi lirJaini , i Juoi 
preiHìrativi susficyuenti per una spedizione sulle tracce di Alessandro^ pro- 
vano la forza delle sue convinzioni su questo punto. 

Questa strada, la cui sctqìerta sembrava 50 anni fa af’«sf a ferire nel 
cuore la potenza degli Inglesi nell' India » ora son dessi che fan di tutto 
fier riaprirla. 

Già il fH)rto di Trcòisomla ;xir che sia alla vigilia di riacquistare la 
sua antica importanza ; ma idtre a quel resuliamento due altri sono da 
registrare notevolissimi negli a;ma/i delle moderne scoperte , emergenti 
dai viaggi e tlalle navigazioni cosi fluviali come marittime , nei golfo 
Persico, e net golfo Arabico , sul' Nilo , sull' Eufrate e sul Tigri , altra- 
twso ai fieserti della Nubia e dell’ Arabia , in Abissinia ed in Mesoi>o(a- 
mia , sulle rovine di Mente , di lialjìloniaj di Ninive : grandissime ciità 
testimoni della primitiva civiltà dell' uomo , prime sedi dei più antichi 
imiieri rictirdati dalla storia ; alla grandezza delle quali ciità non poco 
contribuì la loro opitorluna situazione , sulle vie piu brevi e naturali fra 
V Oriente e il Mezzogiorm » , fra l' Occidente e il Settentrione. 


RELAZIONE DEL VIAGGIO 


inrio, il capitano d'artiglierìa dell’esercito britannico CbesneT, 
imprese i\ minuto esame del corso dell’ Eufrate , collo scopo di scoprire se 
la navigazione di questo fiume fosse sì o nò chiusa da Insiiperabitl ostacoli. 

Provvisto dal governo del suo paese degli opportuni mezzi materiali , e 
munito di tìrmani e lettere in gran numero per le persone più influeoti 
della Siria c delia Mesopolaniia , trascorse in un primo viaggio tutto quel 
(ratto dell’ Eufrate die c fra la torre di Ei Kaini e il Golfo Persico , che 
sono 900 miglia di tragitto. 

In un secondo viagg o poi, egli esplorò la regione montuosa dell’ Arme- 
nia , che circonda le fonti dell' Eufrate , e porzione del cor»o di questo fiu- 
me, sopra c sotto la città di Bir. In questa occasione osservò minutamente 
lo stato dei porti più vicini, e ali’ uopo più opportuni della costa della Siria, 
specìaimentc da San Giovanni d’ Acri u Tolcmaide infino ad Alessaudretta 
e ad Adana. 

Senza dilungarci a discorrere ciò che offrono d’interessante le sponde del- 
l’Eufrate, fiume veramente classico e reale, ci limiteremo in questo momento 
a dire, che la sua larghezza e quasi coslantcìncnlc di 450 piedi , e la sua 
profondità da G a U lueili , nella stagione arida : ma nella parte media 
dd suo corso , il ietto del fiume è attraversato da sbarre di sassi , le quali 
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Mrebl>ero ua ostacolo alla naTigiiiooe se non fossero rotte da passi larghi 
15 0 18 piedi e non mal meno fondi di 3 o 4 piedi in tempo di basse acque. 

Dopo aver corso grandi pericoli in meno ai popoli abitatori delle rive del 
magno flume dell’Asia anteriore, T Eufrate, il Chesoey ritornò io patria 
per esporvi il reanltameoto delle sue lodagini e dei coraggiosi sforzi fatti 
di suo proprio moto pel lasso di tre anni, affine di procacciare a* suoi com* 
patriolti nuovi vantaggi commerciali. In questo primo viaggio e’ fece la co 
Doscienia , si può perfino dire T amicizia , del pascià di Bassorah e di Bag> 
dad , di queste splendide fondazioni di queste gradite sedi dei califfi , di 
questi teatri delle ricche fantasticherie delle novelle Arabe, dì questi em 
pori di lutto il commercio deir Oriente nel secoli del medio*c«o anteriori 
alle Crociate. Siede Bassorah sul fiume, che unite in un solo ietto conduco le 
acque copiose del Tigri e dell' Eufrate al mare ; del Tigri, che scende rapidis- 
simo come una freccia dalla montuosa Assiria e bagna le grandiose rovine 
di Ninive, e dell’ Eufrate, che separa la Siria dalla Me»opotamÌa, e l’Arabia 
dalla Caldea , e lambisce colle sue onde lente e maestose le colline nate dal 
cornalo delle macerie della superba Babilonia. Ma Bagdad fu edificato più 
in alto, sul Tigri, nel punto ove un sistema complicatissimo di canali lo 
unisce al fiume fratello, all' ingresso della Caldea. — L’ amicìzia di que- 
st' uomo , flore della civiltà orientale ; di questo originario della Circassia , 
prima schiavo , poi favorito , eroe e ammiratore delle arti e delle scienze 
europee, fn di valido appoggio al nostro viaggiatore, che ebbe a lottare 
continuo contro i più inveterati pregiudizi degli Arabi , contro la loro su- 
perba ignoranza, contro le loro implacabili rendette. .Ettore nel dramma 
della lunga lotta sostenuta fra la potenza ottomana c il fanatismo religioso 
degli Arabi, novellamente destato da un settario di Maometto nato nel cen- 
tro della penisola , niuno meglio di lui conobbe la natura e II genio di 
questa prodigiosa nazione ; e Interessantissimo é il ragguaglio della parte 
di quella guerra a cui e’ prese parte ; sicché crediamo prezzo dell’ opera di 
qui integro riferirlo. 

—Gli Uaabiti avevano, nello spazio di circa quaranta anni , stabilito la 
loro dottrina , fatti numerosi proseliti , conquistato il Negde, e sottomesso le 
più grandi tribù beduine, che nella primavera facevano pascere I loro ar- 
menti In quella contrada ritirandosi poscia nel deserto. Tuttavia la guerra 
non era stata dichiarala, e gli Uaabiti non avevano ancora estesi 1 loro di- 
ritti sopra i due governi vicini al loro paese, cioè quello di Bagdad a tra- 
montana e quello dell’ Eggiaz a mezzogiorno. Le caravane di DamaKO e di 
Bagdad traversavano il loro territorio senza essere inquietate : 1’ accresci- 
mento della loro potenza e la perseveranza a propagare la loro dottrina , 
sembrano avere dapprima eccitata la gelosia dello scerllTo della Mecca , 
Galeb. Tntte le tribù stanziate dell’ Eggiaz , e molle di quelle della frontiera 
di questa contrada , erano sottomesse alla sua autorità ed in porte alla sua 
influenza. 
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I tentativi ratti da Abd el Azls per trarre le uUinie al suo parlilo, dopo 
avere soggiogati i loro >icini , non poterono essere guardati con indilTi'ren- 
za da Galeb, che sì poteva considerare piuttosto qual potente sceicco bedui 
no che come un principe dell' Oriente. Gli stessi motivi , che promuovono 
guerra continua fra tutte te grandi tribù del deserto vicine fra loro , getta* 
rono i semi di discordia fra questo scerilTo e gli Usabili. Pochi anni dopo 
il suo inalzamenlo al governo della Mecca « Galeb cominciò apertamente le 
sue ostilità contro gli Usabili, verso il o 17P3 ; questa guerra continuò 
Qno alla resa della Mecca. 1) suo parlilo fu allora ralTorzato dalle tribù 
meridionali dei Begum di Taraba , dei Beni Salem di Beisce , dei Gamed 
dello Zoran, e dai numerosi beduini v icini a Taif. Queste guerre si faceva- 
no alla maniera dei beduini eU erano solo interrotte da tregue di breve du- 
rata. I due partiti Invadcano d’ improvviso il territorio nemico , dove fa- 
cetano scambievolmente boitinu, senza gran differenza di perdila o van* 
faggio. 

Galeb, che allora stava in corrispondenza regolare colla Porla, e rlce* 
veva lutti gli anni le caravane dei pellegrini , non omise cosa alcuna per 
prevenire il governo turco contro i suoi nemici : ei li dipinse ad esso quali 
infedeli ; e la loro condotta verso gli aggi turchi bastò per confermarli in 
questa opinione. La Porta ascoltò tanto più volentieri quelle rimostranze, 
in quanto che quelle del pascla di Bagdad erano della stessa natura: que* 
sto pascià, aveva come io sceriffo della Mecca, molta influenza sulle nu- 
merose tribù beduine sue vicine : c molte di esse erano già entrate in guer- 
ra contro gli Uaabiti , le cui incursioni avevano sparso il terrore lungo 
I* Eufrate. Il paese intorno a Bassorah era quasi lutti gii anni devastalo da 
un' armala di quei settari , che massacravano multi Arabi stabiliti sulle rive 
meridionali del fiume obbedienti al governo di Bagdad. 

I pellegrini permiani, che andavano alla Mecca per la via dì Bagdad e di 
Dcrajch , si lamentavano al loro ritorno delle niolliplicl vessaziont degli 
Uaabiti , al capo dei quali erano obbligati di pagare una tassa di pedaggio 
assai gravosa. 

Muna città posta sulle frontiere di Arabia , sembrava tanto conveniente- 
mente situala, per tentare un attacco contro Derajch , quanto Bagdad. Nul- 
ladimenu il pascià di questa città era cosi scarso di risorse pecuoiarìe, e cosi 
poco stabilito In potenza , anche fra i suoi , che fino all’anno 1797 gli fu 
Impossibile intraprendere airniia spedizione importante : in quell* anno 
adunque fu decisa I* invasione di Derajeh. L’ armata era composta dì circa 
cinquemila soldati turchi , e di doppio numero di Arabi delle tribù dei Do- 
liri , dei Beni Sciammari c dei Monlefik , alleali degli Osroanlitì ; la quale 
armata marciò parallelamente alla costa del golfo Persico a traverso ad 
un deserto ove si trovano pozzi d’ acqua ad ogni stazione. Da principio si 
avanzò verso la provincia di El Assa , una delle più ricche e fertili posse- 
dute dagli Uaabiti. 
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Invece di (>orl8r«i repentinamente da quel luogo «opra Derajeh , che 
n’è lontana solo cinque o sei giornate , assediarono la cittadella di EI*Assa 
che credevano dì poter prendere assai facilmente : ma la resistenza di lei 
si prolungò un mese, in capo al quale, sopraggiunto con grossa armata 
Saud tìglio di Abdel Azis, e dubiiandosi dell' esito della battaglia, si de« 
cisero i Turchi alla ritirata. Saud, che l'aveva preveduto. Il precedette, 
ed andò ad accamparsi ad uno dei pozzi chiamalo Tag, situato a tre gior> 
nate da El Asm : mentre nell’ altro pozzo di questa stazione , lungi due 
miglia di U fece gettare molte sacca di Mie, perchè le acque divenissero 
Inservibili. Le truppe di Bagdad fecero alto a questo pozzo , e farilmenie 
si concepisce quanto dovessero soffrire dalla mala qualità delle sue acque : 
peoMrono quindi a proseguire la loro marcia , temendo che Saud potesse 
assaltarle a tradimento. 

Nulladimeno, Il duce Uaabita non osò attaccare l’armata turca le cui 
artiglierie 'erano formidabili ; e cosi restarono le due armate due o tre 
giorni runa in faccia dell'altra , col solo avvenimento di qualche parti- 
colare scaramuccia fra i cavalieri. Poscia si devenne alle trattative , nelle 
quali fu stabilita la pace fra Saud ed il pascià di Bagdad perse! anni ; ed 
ognuno tornò tranquillamente alle proprie abitazioni. 

L'esito poco felice di questa spedizione, fu la prima cagione delle sven- 
|Ore che gravarono bentosto il partito turco, essendosi suscitato II disprezzo 
degli Usabili per le truppe ottomane. — Poco tardò ad esser rotta la pace. 
Una caravana di pellegrini persiani , scortata dagli Uaabìtl , fu attaccata e 
posta a sacco, fra Uilla e Mesced, da alcuni Arabi della giurisdizione di 
Bagdad. Le vicinanze di Bassorah furono Infestate di nuovo da alcune 
bande di Uaabiti , ed il sacco d'Iman Ossein, nel 1801, sparse il terrore fra 
i veri mussulmani , Inalzando la tracotanza di quei settari. La venerazio- 
ne dimostrata alla tomba de) nipote di Maometto, sembrò sufficiente motivo 
per risvegliare II furore degli Uaabiti: cinquemila persone furono msnacrate 
nella città, risparmiandosi soltanto i vecchi le donne cd i fanciulli. La 
cupola della tomba di Ossein fu demolita ; Il tesoro di questa moschea e 
quello del Mesced Ali erano stati posti in salvo e trasportati verso Bagdad : 
Ma gli Uaabiti avendo Infitto dei tronchi di albero sulle mura che cingevano 
Ei-Ossein, le scalarono; e per cinque giorni diedero il sacco alla città, scan- 
nandone gli abitanti. Andarono poscia ad attaccare gli Arabi stazionari 
sulle rive dello Sciai el-Arab : ma furono respinti dagli Arabi Zebeir e dagl| 
abitanti di Mesced Ali. Nulladimeno pervennero a portar salvo a casa loro 
tutto il bottino ebe innanzi avevano fatto. 

Sembra, che dopo ìImcco d’Iman Ossein gli Uaabiti estendessero assai 
le loro vedute: esseodo loro andato a vuoto una seconda campagna nelle 
vicinanze di Bagdad. Toeni, sceicb del Montefich, colle tue genti e colle 
tribù del Dafiri, degli Sciammari e dei Beni Cab, ajutato da un corpo di 
soldati Turchi, aveva marciato contro il Negde senza fare allo ad El- 
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i A«a Questa truppa si avanzò dritta a Dcrajeh) e pervenne al pozzo di 

I Scebeih), lontano una sola giornata da El Caveit, altro pozzo assai Frequen- | 

tato che è a cinque o sei giornate dalla capitale degli Uaablti. Nel tempo | 

che le truppe vi stavano accampate, Toeni Tu assassinato da uno Kbiavo di i 

Beni Caied, l'aabita fanatico. Sand si avvicinò immediatamente, ed i soldati i 

j di Bagdad si diedero alla fuga; e molte raigliaja di essi che non conoscevano 

I le strade, furono tagliati a pezzi. Tuttavia la maggior parte del Beduini ‘ 

I poterono salvarsi : molti altri di Bagdad si avvicinarono nella notte al poz- 

j zo di Scebeibi, per procurarsi deir acque e sperando sottrarsi senza esser 

I veduti, o almeno esser trattati quali, poiché morivano di sete, prigionieri; 

I ma Saud, seguendo 11 suo costume ordinò ai suoi Arabi di scannarli tulli. 

I Gli arabi del Negde e del deserto settentrionale, dimostrarono più uma> 

nitA degli altri : nascosero nelle loro tende molti dei loro sfortunati nemi- 
I ci, somministrarono ad essi dell' acqua, e li fecero partire avanti giorno. Al 

I contrario i Beduini del mezzogiorno, specialmente i Taian e gli Ateibé, mas* 

I sacrarono spietatamente tutti quelli che si preseotavano alle loro tende. 

Malgrado però il loro fanatismo e gli ordini del Capo, non poterono soflTo* 

I care totalmente il sentimento di umanliAi nn testimone oculare m’ assicu- 
rò, che molti di quelli sventurati erranti ebbero il permesso di estinguere 
I la sete prima di ricevere il colpo di morte. 

Abd el Azis, padre di Saud, cominciò nel 1801 ad attaccare l’Eggiaz e lo 
sccrilTo Galcb, con maggiore zelo e perseveranza che non aveva mostrato 
j in addietro. Galcb, nello sue guerre contro gli llaabiti , era stato a vicenda 

I vincitore e vinto: giunse una volta a penetrare nel Negde ed occupò Sciàa* 

I ra , piccula città della provincia del Cassìm ; un’altra volta , rlclnlo dal- 

I Tarmala l’aabita , si apri nella nullo il passo combattendo In mezzo alle 

Gle di essa , e giunse a Beisce con piccol numero de’ suol. In pochi anni 
gli llaabiti avevano esteso la loro credenza colle armi fra la maggior parte 
delle tribù , che vivevano nelle montagne a mezzogiorno di Taif verso l'Ie 
mane. Abu Noeta , uno degli sceiebi diAzis, fu Bomloato comandante di 
j tutti quei montanari , uomini dotati di gran forza. Anche gli Arabi delle 
vicinanze dì Taif furono obbligali ad arrendersi nellSOl. Otroano el Me* 
daife, Kclcco degli Aduani, che vivono in quei cantoni, e cognato di Galeb , 
era da molti anni divenuto nemico di esso : siccome si distingueva per tutte | 
le qualità necessarie ad un capo di Beduini , Abd el Azis, dopo avere sog- 
giogato il paese; io dichiarò capo delle tribù di Taif e della Mecca, e di quel- . 
le che sono n tramontana Gno a mezza strada da questa città a Medina. 

Allora Galcb fu serralo da presso ; ma non per questo gli venne meno il co- i 

raggio : riunì gli avanzi del suoi Arabi fedeli , e tentò ancora una volta j 

d’ invadere il Negde'. ma questo tentativo ebtie poco successo. \ 

j Nel 18ÙÌ, Osman cl Mcdaife assediò Taif: questa vaga città , la dimora I 

I di estate del ricchi Meccabiti cd il paradiso dell’ Eggiaz , come lo chiamano ’ 
gli Arabi, fu presa dopo una vigorosa resistenza, e provò la sorte d’iinan j 

! I 

! i 
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OfselD; colla dlffercDxa, che l'odio di Otmano contro loKeriffo Galeb , lo 
ipinse a diitruggerne la maggior parie dei begli ediOzi , ed a maasacraroe 
la popolazioof tutta , sema eccettuare gl* infermi ed i raDclulll. Nell’anno 
medesimo, Meda! fé prese Gonfode, porto del golfo Arabico, a sette giornale 
a meazogiorno di Gidda , ed appartenente alio sceriffo. 

Tanta prosperità ama inorgoglito gli liaabiii. — Fino a quel temqo, i 
pellegrini delle carovane di Egitto e di Sorta erano arrivati ogni anno re- 
golarmente iieir Eggliiz , sebbene lo Kerìffo Galeb avesse fatto quanto era 
in suo potere , per susdUre una guerra aperta fra la l’orla egli Uaabìli. 
Gaziar, pascla d' Aeri, aveva talvolta , quando era pascià in Damasco , con* 
dotto la caravaoa alla Mecca con molla pompa f e Abdallab, pascià d’ Aden , 
aveva fatto lo sleaio. Ouest* uUioio aveva piu volte incontrato alla Mecca t 
nella pianura dell* Arafat, tutte la truppa dei pellegrini Uaabili, ed avea 
ricambialo dei doni con Abd el Azis. Bicusando poscia di lasciar passare le 
caravane, sembra che questi settari agissero per molivi religiosi; poiché 
Mpevano, che ì soldati cbe accompagnano i pellegrini non commettono 
ostilità , in un paese ove potrebbero essere inviluppati alla sprovveduta , e 
ove non troverebbero mezzi di soccorso e di riparo. Ma i peilegriDì ai erano 
comportati sempre con tanta indecenza, il loro capo aveva permesse azioni 
cosi reprensibili , e le cerimonie stesse del pellegrinaggio erano stale in 
gulss disonorate dalla condotta dei devoti , cbe gii Uaabili , dopo avere in 
aiatito luogo tempo per la riforma di quei disordini , risolverono di porvi un 
Umile. La caravana di Sorta , fece il suo ultimo peliegriiiagglo nel 18Di. 

Nella parte sellenlrìonale dell' Eggìaz, gli Uaabiti attaccarono la putente 
e bellicoaa tribù dei Beni Arb e bloccarono Medina. 

Nel 1805, effettuarono la conquista totale deirEggiat ; allora la loro po 
lenza si estese al di la del liiuili cbe aveva io addietro. Sud , fìglio di Abd 
ci Azis, ed Otmano el Hedaifc riunirono a Taif sul principio di questo an- 
no Qu'arniata assai considerabile; quindi si avvicinarono alla Mecca , e sta- 
bilirono il loro quarlier generale ad El Esseine , villai>gio posto un' ora c 
mezzo distante dalla capitale a mezzogiorno, ove i Mcccabili avevano 
molle belle rase di campagna. Le truppe leggere degli l'aabiti cinsero da 
tutti i lati la città santa : attaccarono il subborgo El Mobedé, che è a le- 
vante, e r occuparono per un certo t^mpo unitamente al palazzo delio sce- 
riffi), il quale è situalo io quel quartiere. Di là es»i facevano frequenti iucur- 
slooi nella città , che non è difesa da mura. Galeb impavido resistè brava- 
mente: scavò una mina vicina ai suo palazzo , la quale, sebbene non avesse 
completo effetto, costrinse però novameiUe il nemico alla ritirata. 

Allora gli L'atbiti tagliarono l’acquedotto, che conduce l’acqua dolce 
dall’ Arafat; ed i Meccabiti furono rldutii alla necessità di bevero l’acqua 
Mimastra del pozzi. Dopo tre mesi di assedio, e’ comiuciarono a soffrire assai 
per la cattiva qualità delie acque, ma più per la scarsezza dei viveri. —Galeb 
ed i tuoi soldati avevano alcune provvisióni a loro disposizione ; ma di qiie 



IO 
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5le nulla «I distribuiva alla classe inferiore; la quale era costretta ad av< ^ 

>cnturar8Ì nella notte per andare a raccogliere l’erbe secche nelle montagne | 

^icinef onde nutrirne i cavalli dello scerilTo : se un uomo portava erba , lo | 

quel solo caso riceveva in cambio un pugno di grano. 1 

(Quando furono mangiati tutti i gatti e tutti i cani della città, e quando | 

10 sceriffo vide sparire le sue provvisioni , egli l’ abbandonò accompagnalo , 
dalla sua famiglia, dalie sue genti, dal suo bagaglio, e dopo avere appiccato 

11 fuoco a tutte quelle cose cbe non poteva trasportare sero, si ritirò a 

Gidda, abbandonando la Mecca ella sue sorte. Il giorno di poi , i principali 
abitanti capitolarono, o piuttosto si resero a discrezione : e Saud fece il suo i 

ingresso nel giorno medesimo. Queiiie cose accadevano nell’apriie e nel I 

maggio del 18U5 1 Meccabltl restarono ammirati della disciplina osservata i 
da quei feroci Usabili , che non commisero nella città nessuna violenza. 
L’indomani tutte le botteghe furono aperte per ordine di Saud, e tutti 

gli oggetti dei quali i suoi soldati ebber bisogno, furono pagati a pronti 
contami. Saud dichiarò, cbe avrebbe potuto prendere la città d'assalto, 
ma cbe aveva voluto evitare gli effetti di quella presa ; e disse agli ulema 
in pieno consiglio , cbe aveva veduto Maometto in sogno , e che il profeta 
lo aveva minacciato di morte prima di tre giorni, se un solo chicco di gra 
no fosse stato preso per forza nella città santa. 

Allora gli abitanti della Mecca divennero Usabili, vale a dire furono 
obbligati a fare orazione più esattamente di prima, a deporre e nasconde- 
re tutti I loro begli abiti di seta, ad astenersi da fumare il tabacco in pub- 
blico, ec. ec. Abd el Majen, fratello di Galcb , fu cullocato da Saud alla te- 
sta del governo della ciiià , ed Ibn Naroe dottore di Derajeh , fu nominato | 
cadì. Questo giudice beduino fu tanto equo che le sueseuienze presto pas- ' 
sarono in proverbio; ed attualmente i llcccabiti volendo deridere il loro 
venale cadi di Costantinopoli dicono* Eico passa Ibn Name ! • Da questa 
epoca cessarono le preghiere per il gran sultano sulla tomba di Maometto. 

Dalla Mecca Saud volse le sue armi contro Gidda, ove si era rifugialo lo 
sceriffo Galeb. Questa città rimase assediata undici giorni : disperando ' 

Saud di poter superare le fortificazioni, si rìlirò. — Molle persone assicu* j 

rano, che Galeb, Il quale aveva fatto i preparativi per una fuga per mare , 
comprò la ritirata di Saud pagandola rinquaniamila piastre forti. 

Gli Uaabili ritornarono nel deserto di tramontana : Galeb usci da Gidda, 
e riprese, nel giugno I 80 :;, il comando della Mecca : la piccola guarnigio- 
ne, dagli Uaabili lasciata nei due castelli, capitolò, ed Abd el Majen, 
uomo di carattere paciQco, si sottomise nuovamente a suo fratello. Nulla* 
dimeno, vedendo Galeb di non poter mantenersi lungo tempo, fece un 
trattato con Saud e si arrese. 

Galeb olienne , in questa circostanza, condizioni più favorevoli di 
quelle comunemente accordate agii altri capi proseliti; poiché fu lascialo 
in possesso delle due città c delle loro rendite. A molte tribù beduine fu 1 
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I pprmesfo di restare Mito la sua autoriU , ed in considerazione delia sua ! 

I aita dignità , e per rispetto dorato a tulli queiii che abitavano ia città i 

I santa, nè esso nè alcuno dei raeccabiti furono obbligali di pagare II tributo j 

^ .al supremo capo. Dal canto suo , lo sceriffo riouniiò a lutti 1 diritti doga* , 

I oali di Gidda in favore dei veri Usabili. 

I La presa della Mecca fu 11 segnale di altri vantaggi oell’Eggiaz : la tribù 

, dei Beni Arb fu costretta a cedere : ma prima fece cosi ostinata resistenza, 

I cbe gli Usabili esasperali perciò la trattarono più aspramente di tutti gli I 

I altri beduini del paese. I Beni Sab , diramazioni degli Arb si inanlen* | 

> nero con successo nelle loro dirupate nioniagne , nè mal poterono essere j 

i indotti alla sommissione, lambosi arrese, quando i Beni Arb ed I Gebeine, | 

altra gran tribù di quella contrada, abbracciarono il partito degli Usabili. | 

Medina segui quell' esempio io sul cominciare della primavera del 1804. | 

! Assan el Calaggi , principale personaggio di questa città nella quale aveva | 

usurpato un dispotico potere, eresi reso colpevole di ogni aorta d’iogìusiiiie I 

: meotre gli Uaabiii arrestavano le prom issioni , e flnl coll' impadronirsi del J 

I tesoro eh' era nella tomba di Maometto : dopo averlo diviso cui suoi ade- j 

j venti, propose di rendersi. Gli abitanti di Medina , che simpatizzano pel t 

j Turchi più di quelli della Mecca , e cbe vivono quasi esclusivamente dei 

guadagni fatti sopra i pellegrini , non furono trattati colla stessa dolcezze 
dei Mercabiti ; loro fu imposto il consueto tributo , ma le particolari prò- 
{ prietà furono rispettate. L* Aga el Aram , primario ufficiale turco nominalo 

dal sultano in quella città santa , fu obbligalo a uscire di Medina con | 
, molli pellegrini turchi; cd El medein, cbe il capo degli Uaabiti aveva creato 
sceich di tutta la tribù degli Arb , fu incaricato del governo della cillà. 

I Gli Uaabiti esigevano con estremo rigore U osservanza della legge cbe 

' riguarda le preghiere: dopo quelle del mattino, di mezzogiorno e della 

, sera , si faceta la chiamata di lutti i medincsi adulti, e chi non Hspon- 

i deva era punito. Una donna di condizione, accusata di aver fumato con una 

} pipa persiana, fu collocaU sopra un asino , le fu legata al collo la pipa , av- 

j volgendo il cannello flessibile di essa , ed In questa maniera fu fatta girare 

, per tutta la città. Assan el Calaggi conservò la sua autorità , e continuò a ' 

j molestare gli abitanti. ; 

I Saud venne poco dopo a visitare la città santa , e spogliò la tomba di 1 

I Maometto di quanto possedeva di prezioso : i vasi d' oro erano stati sot* i 

j tratti precedentemente. Tentò ancora di demolire la cupola posta sopra 

\ quel sepolcro, e non volle permettere ad alcun pellegrino turco (fosse di 

qualunque provincia) di awicioarsi a Medina: alcuni, che tentarono in- | 

trotlurvlsi dalla parte di lambo, furono maltrattali; furongU tagliale le bar* | 

be dagli Uaabiti , ebe le portano corte , dicendo cbe il profeta non aveva 
i avuto barba cosi lunga e cosi fatta come quella dei turchi di tramontana. 

Furono però gli Uaabiti della classe Inferiore, cbe si comportarono lo quel 
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modo p«r mostrare il loro disprezzo pel Turchi , poiché non vi è legge che 
ordini ciò. 

Intanto questi setUrj continuavano a visitare Medina in onore di Mao- 
metto ; ed a visitare devotamente la moschea di quel profeta , ma non , 
come gli altri mussulmani , la tomba che ne contiene la salma. Del resto 
questa tomba non sofTri altro'danno : Saud proibì , le preghiere e le invo- 
cazioni che I devoti dirigevano al corpo del profeta, considerandole quali 
atti d’ idolatria. È falso però afTermare , come fanno i Turchi, che gli Uaa- 1 

biti vietassero ii pellegrinsggio di Medina. Anche prima della presa di que- j 

sta città , I grandi pellegrinaggi delle caravane erano cessati : quella di SI- j 

ria , comandata da .lussaf Aea , ufficiale di Abdallah pascià , non aveva po- j 

luto arrivare nel a Medina; pervenuta a piccola distanza da questa ! 
città era tornata Indietro , e nessuno T aveva inquietata nella sua ritirala. I ' 
pellegrini di Egitto, non osarono in quell'anno avventurarsi sulla via di | 
(erra , perché gli Arb ed i Gehcine erano dircnlali Uaabiti ; ma il marnai 
ed alcuni aggi , accompagnati da un corpo di circa cinquecento soldati co- 
mandato da Scerif pascià, nominato dalla Porta governatore di Gidda, giun- 
sero per mare in'questa città. I pellegrini persiani e quelli dell’ Icraene 
erano stati parimente ritenuti fìno dal IHtà; dimodoché, dopo il 1803 non | 

arrivarono più caravane regolari di aggl'^olla'^Mecca : alcuni soltanto rhisci' j 

rono a pervenirvi. Il marnai fu detenuto a Gidda , e Sceriffo pascià mori 
neir Eggiaz nel 1804 non senza sospetto che fosse stalo avvelenato per ordine 
di Galeb. 

Abd el Azis sopravvisse alla presa della Mecca , ma non fu testimone di 
quella di Medina : fu nel assassinalo da un Persiano , a cui erano stati 
ncci>i i genitori dagli Uaabiti. Gii successe Saud suo ngliuolo , superiore a 
suo padre per qualità religiose e guerresche , tanto necessarie ad un capo j 

di Beduini. Già da molti anni gli aveva guidati alle guerre; ed a lui deve ! 

attribuirsi la conquista deli’ Eggiaz. j 

Mentre Medina era costretta ad ammettere entro le sue mura gli Uaabiti | 

di tramontana, quelli di mezzogiorno si occupavano di estendere sempre j 

più la loro potenza. Abu ^ocla , sceìco degli Adr , era da qualche tempo i 

in guerra collo sceriffo Amud ; il quale in quei tempo governava quella co- | 

sta dell’ Irmene , ebe si estende dalie vicinanze di Goafodc lino a Bcitb e| ! 

Falcili, ed aveva staccato questo cantone dalla giurisdizione dell’ Imano di ! 

Sanàa suo più prossimo parente. Amud , conBdandu nella forza delle mura 
della città, ed in un corpo di sccento cavalieri mercenari , aveva sempre I 
riflutato di abbracciare la credenza degli Uaabiti. Verso la Gnedi quest’ an- 
no 1804 , Abu Noeta discese dalie montagne con forte schiera di Arabi , e ! 

sparse lai moltitudine di Gaabiti lungo la costa, che Amud fu costretto a | 

darsi alia fuga. Loeia e 0<leida , citta marittime, le più ricche dcirieniene , 1 

furono prese e messe a sacco. Ma Ahu Noeta non si azzardò a restare più 
lungo tempo colle sue truppe in quella contrada , e si ridu.ssc ben presto 
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nelle sue montagne, donde teneva In scacco tutta la costa dcli'Iemene. 
Amud, finalmente, professò la nuova dottrina. 

Sebbene l’Egglaz fosse conquistalo dagli Uaabiti , nolladimeno il potere 
dello Keriffo continuò ad estienrl grande ; il nome suo, il rispetto che ispi- 
rava la sua dignità, I suol grandi talenti, la sua personale influenza so- 
pra molte tribù Beduine , che ancora resiste\aoo alla autoiilàdi Saud, fi 
nalmente I ricchi doni che faceva a que.<to tutte le volte che veniva alla 
Mecca, impegnarono 11 capo degli Uaabiti ad avere qualche deferenza per 
le azioni di Galcb. Quando Saud accompagnato da gran numero dei suoi, 
si avvicinava alla Mecca per farvi l'annuo pellegrinaggio, una caravana 
di cammelli carichi di doni gli veniva incontro fino a Zelniè , lontana due 
giornale dalla città santa : I quali doni consistevano nelle più scelte prov- 
visioni da bocca, in vestiari ed altri oggetti, oltre molte pezze di roossolina 
deirindie per fare gl’ frami. Tulli gli ufficiati di Saud ricevevano doni si- 
mili ; le donne ed i fanciulli erano regalati di abiti nuovi e di una quan 
tiià di confetture. Tale era infatti la liberalità di Galcb, che Saud diceva 
essergli impossibile di trattare lo sceriffo eoo egual cortesia. 

Perciò il potere di Galeb bilanciava sempre alla Mecca quello di Saud, ed 
a Gidda la sua autorità non aveva provato diminulzione: egli vi manteneva 
sempre una buona guarnigione, e le truppe Usabile non mai vi entravano; 
gli abitanti erano soltanto obbligati di fare alcuni atti , per mostrare la 
loro conversione alla nuova credenza , quando qualche uffiziale di Saud 
veniva nella città per trattare di affari. Nel corso dell’ anno 1805, Medaife, 
che continuava le ostilità contro Galeb, fece molti tentativi per impadro* 
iiirsi di Gidda colle sue proprie truppe; e senza furniale autorizzazione del 
capo degli Usabili prese (ossesso dei pazzi appartenculi alla città ; ma gli 
abitanti ed ì forestieri che si trovavano In essa, prese le armi , mandarono a 
vuoto i suoi disegni. 

Sebbene le caravane del pellegrinaggio fossero interrotte , gran numero 
di pellegrini accorrevano da tutte parti dell’ impero ottomano alla Mecca « 
arrivavano per mare , c sbarcavano a Gidda : e Saud non mal ordinò che 
s* impedisse loro di visitare la città santa. Questi pellegrini erano però 
obbligali a conformarsi a tutte le usanze degli Uaabiti , e coloro che bene 
si comportavano usandole, non provavano trattamento spiacevole. Bu co- 
nosciuto ad Aleppo, nel 1810 , un abitante di quella città, il quale mi 
disse, che perse! anni consecutivi aveva fatto il viaggio alla Mecca pella via 
dei Cairo e di Cosscir , senza essere stato inquietato in modo alcuno. I pel- 
legrini dell’ lenieuc e dell'India arrivavano come prima a Gidda per mare , 
un mese circa avanti l'ngge ; nulladimcno lasciavano , per prudenza , le 
loro armi in quella città, perché tutti gli stranieri che alla Mecca nc anda- 
vano forniti , .spesso si esponevano ai sospetti, e quindi a cattivi (ratiamen- 
ti. Cosicché il pellegrinaggio non fu mai abolito, tanto ri»petto agli Arabi 
quanto rispetto ai Turchi ; e se le caravane di Egitto e di Siria avessero 
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avuto fiducia nel salvacondotto degli Uaabili, averebbero potuto traversare ! 
il diserto sema bisogno di soldati. 

L' Eggiaz era tranquillo. Aperte le communicazioni con lutto I* interno , 
ed arrivando pochi forestieri » i viveri erano a buon mercato ed In abbon 
danza, ftulladlmeno gli abitanti delle città Sante avevano perduto i princi- 
pali mezzi di sussistenza, derivando essi dalle relazioni che avevano coi 
mercatanti esteri che venivano in pellegrinaggio. 

L* Eggiaz restò in questo stato negli anni 1807 e 180S. ~ La poten- 
za dello sceriffo declinava giornalmente, c l’ autorità di Saud s’ingrandiva 
io quasi tutta l’Arabia. Egli intraprese in quc.vti anni varie spedizioni con- 
tro Uassorab e la Mosopotarnia : un attacco contro Bassorab andò a vuoto del | 

tutto ; perchè, mentre le sue truppe erano intente a saccheggiare i villaggi j 

vicini, furono assalite da un corpo numeroso di Arabi del Cabel Meotefik, j 

disperse e scemate di circa mille cinquecento uomini estinti. Arch, Kbiavo I 

negro di Saud , fece molte escurzioni nel deserto di Siria , e sparse il ter- 
rore anche fra I Beduini delle vicinanze di Aleppo. Alcuni distaccamenti di ) 

(Jaabiti passarono a guado T Eufrate : le ricche campagne delle tribù di 1 

Mesopotamia furono invase e depredale a poca distanza da Bagdad. — A ! 

mezzogiorno Noeta continuava ad infestare i’Iemenecon invasioni rapide, 
seguite da frequenti depredazioni: sembra nulladimeno che Sanàa non 
mai fosse l’oggetto di un attacco deciso. Sand, cui era nota la permanente 
gelosia fra Amud governatore della costa, e Noeta capo dei montanari, prò. 
metteva loro a gara il saccheggio di quella opulenta città , ebe , attesa la 
debolezza , non avrebbe potuto resistere al più leggero attacco ,* ma non 
mai ne ordinò positivamente la conquista , e si suppose che volesse riser- 
bsrsela qual sua preda. i 

Intanto la Porta restata quasi assolulaniente inattiva , Saud era venuto 
ad aperta ostilità contro il governo turco , poiché nella moschea aveva 
proibito al popolo di pregare il venerdì , come era solito fare da gran j 
tempo , per la prosperità del Sultano. Quest' ordine fu l' elTello degli scaltri 
consigli di Galeb, che ad ogni costo voleva suKiure inimicizia assoluta fra 
Saud e la Porta. Issuf pascià , valorosissimo guerriero, era stalo collocato i 
alla testa del governo di Damasco , colia speranza , cb’ ei condurrebbe a 
viva forza le caravane a traverso il deserto : ma egli converti in proprio 
u>o le somme destinate per tale oggetto , le quali si tolgono dalle rendite del 
pascialiato. D’altronde, i Beduini di Siria, che ordinariamente scortano la 
('«iravana , non mostrarono maggior volontà di avventurarsi in un tenta- i 

iivo tanto ardito. Net 1RU9, lussuf paKìà fece alcuni leggeri preparativi j 

per attaccare II cantone di Giof , che comprende molti villaggi posti sulla I 

^(r8da che da Damasco guida al Negde . ed é distante dieci giornate dalla | 

detta città ; ma questa fu una ostentazione vana, di zelo, e niun effetto le 
tenne dietro. i.a maggior perdita che gli L’aabiti avessero mai fatta accadde 
io queir anno: il loro porlo di Ras cl Cheime , sui golfo Persico, fu ridotto > 
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in cenere da una squadra inglese , partita di BombaJ per punirne gli abU 
tanti t tutti appartenenti alla tribù dei Danasim o Giausìmi , a causa delle 
loro piraterie operate contro il commercio inglese In quei mari { un cugino 
di Saud fu nel numero dei morti. 

Nell’ anno stesso scoppiò di nuo\o la guerra fra Abu Noeta ed Amud : 
il primo calò dalle montagne , e si accampò davanti Abu Arisce. Amud 
usci nella notte da quella citiA, con quaranta cavalieri vestiti da Beduini 
Uaabitn e descrivendo un giro, andò a riuscire alle spalle del nemico , anzi 
s’introdusse ne’suoi accampamenti senza eccitare il minimo sospetto. Giunto 
avanti la tenda di Abu Noeta , I suoi cavalieri cacciarono il grido di guer. 
ra ; ed Amud uccise di propria mano quel capo, nel momento che baiza\a 
dal letto ; dopo II qual fatto , gli riusci ritirarsi salvo proBttando della 
confusione generale. 

Tami , sceicco della piccola tribù dei Refeida , che fa parte degli Asir, 
fu sostituito da Saud ad Abu Noeta ; e Amud fece di nuovo la sua sommis- 
sione : la sua obbedienza però fu sempre equivoca , e non mai pagò II tri- 
buto con esattezza. 

Nel 1810, Saud sparse il terrore nel cuore della Siria, attaccando i dintor- 
ni di Damasco con 6000 uomini. ~ L’ armata di lussuf pascià non fu in 
lauto di arrestare I suol progressi. Nello spazio di tre giorni Saud saccheg- 
giò 55 villaggi deir Auran , lonUui soltanto due giornate da Damasco , 
bruciando le messi per tutto ove passava. Pure non fu tanto crudele cogli 
abitanti quanto lo era stato altre volte , e molli paesani ebbero salva la 
vita. Una donna cristiana, fatta prigioniera e condotu schiava, fu poco 
dopo rilasciata In libertà per ordine di Saud. Questo capitano avrebbe po- 
tuto prendere facilmente Damasco, se avesse saputo quale spavento aveva 
ispiralo agli abitanti la sua venuta : già avevano Incominciato a mandare 
nelle montagne del Libano quanto avevano di più prezioso. Il piano di 
Saud era , a quanto sembra , di fare spesse incursioni e devasUre il paese, 
per indurre Damasco ad arrendersi volontariamente. QuesU volta e’toroò io 
Arabia con un bottino assai considerabile. 

In queir anno una numerosa caravana di Mogrebini , venuta per terra 
dal Cairo, imprese il santo pellegrinaggio. Arrivati nell’EggIaz, ebbero 
permesso di visitare la Mecca , perche Saud aveva sempre dello , che erano 
uomini religiosi e si comportavano con decenza. Ebbe un colloquio col con- 
duttore di essa caravana , che era figlio dell’ Imperatore di Marocco, e cam- 
biò seco lui alcuni regali. 

Mentre i pascià di Bagdad e di Damasj;o avevano In epoche diverse fallo 
delle dimostrazioni di ostilità contro gli Uaabiti , l'Egitto restava spetta- 
tore passivo delia sorte dell'Eggiaz. Una piccola spedizione di cinquecento 
uomini inviati da Sceriffo pascià di Gidda , nel 1804, fu l'unico e debole 
sforzo fatto dall’Egitto per ristabilire il potere dei Turchi nelle città san- 
te. Lo stato turbolento di questa contrada , la divisione del potere fra nu- 
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merosi bei , I quili ubbidlrano solo di nome al pascià iOTlato dalla Por 
ta t il desiderio di questi bei d’ impadronirsi dei denari destinati pella 
caravana dei peilegrini , tutte queste cirrostanze in somma , facevano di- 
sperare Il vero sannita di vedere ristabilito I' agge , finché V Egitto non 
avesse prese più energiche misure. Ognuno sapeva infatti , che questo solo 
paese poteva conquistare l’^giaz: il deserto immenso, che divide questa con- 
trada da Damasco, rende impossibile il trasporto d'una quantità di viveri 
e di munizioni sufficente per una guerra regolare contro un nemico , i 
cui primi passi sarebbero diretti a troncare ogni comunicazione : un corpo 
numeroso di truppe accompagnate da molli cammelli carichi , rischierebbe 
forse , dopo gravi difficoltà , a pervenire a Medina ed anco alla Mecca; po- 
trebbe anche impadronirsi di queste città , ma tutti I soldati ed i cammelli 
che gli fosse possibile radunare, non lo farebbero abile, ad un tempo, di 
mantenere il paese nella soggezione e di difenderlo contro le aggressioni di 
un attivo nemico. 

Per riuscire nell’ Impresa sarebbero occorsi continui aiuti in uomini ed 
in vettovaglie , all’ esercito invasore ; e questa ultima considerazione baste- 
rebbe sola a dimostrare , che dall’Egitto , e non da altrove, fa d’ uopo che 
procedano gli sforzi per liberare i’ Eggiai dai Beduini che se ne impadro- 
nissero. Questo paese dipende quasi totalmente dall* Egitto per le cose ne- 
cessarie alla vita , che pud trasportarvi per mare da lanibo e da GIdda , 
veri porti delle due città Sante ; senza che^qucsli oggetti sieno esposti nel 
loro tragitto a tutti gli accidenti , che accompagnerebbero un viaggio di 
trenta o quaranta giornale ( dalla Siria alla Mecca ) traversando un deserto 
nudo ed ostile. 

Gli Uaahiti non rifiutarono di ammettere i pellegrini nelle città sante , 
qualunque fosse il paese donde venissero. Avevano più volte olThrlo di 
lasciarli passare tranquillamente , purché si comportas>ero con decenza, e 
non prendessero aria di supremazia in quelle contrade , che le disposizio- 
ni naturali , il carattere dei loro abitanti , e la loro posizione geografica 
avevano fatte provìncia araba e non turca. Dopoché la .Mecca e Medina si 
furono rese agli l’aabiti, dopoché il loro stesso sceritTo fu divenuto proselito 
della loro dottrina ed ebbe commesso atti di aperta ostilità contro la Por- 
ta , e che tutto I’ Eggiaz ebbe seguilo il suo esempio, la misura che prima 
doveva presentarsi ai pensiero , era di privarle degli approvislonamenli 
avvenire, e chiudere alle navi arabe i porti di Suez e di Gosseir. Non sor 
prende però, che non fosse preso questo partilo durante il dominio dei ma- 
malucchi, tempo ne) quale era impossibile elTettuare in Egitto qualche cosa 
di grande , ed in cui, i bei che avevano maggiore influenza , tiravano con- 
sidcrabi) vantaggio dal commercio coir Eggiaz; ma sorprende, e con ragio- 
ne, ebe tali misure di proibizione fosser neglette sotto il governo di Moa- 
med All , che fino dal 1805 possedeva il porto di Suez, e dal 1808 quello di 
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Cofieir , e che aveva data atfoluU promeasa al suo sovraoo di liberare su 
bito l'Eggìaz dagli Usabili : ciò che veraroeote fece, ma dopo lunghi iddÌ. 

Questo irarOco cessò solo pochi mesi avanti la prima spedizione partita da 
Suez per l'ArabiSi quando si temeva che i bastimenti fossero presi in quel 
porto per imbarcarvi le truppe. Privare TEggiaz d'ogni approvvisionamen- 
tu per un solo anno, avrebbe prodotto il più grande sgomento in un pae- 
se ove si raccolgono grani appena per due mesi: nè le tenui provvisioni 
apportate dal Negde e dalNemcne avrebbero potuto prevenire una care- 
stia. Se ciò fosse accaduto , il capo degli Usabili sarebbe stato costretto di 
fare al governo di Egitto delle proposizioni assai favorevoli al pellegrinaggio 
ed a tutto r impero turco. 

Sebbene Tarmata Uasbita» occupando T Eggiaz , avesse potuto sussiste- 
re colle derrate provenienti dalT interno, nondimeno le calamiti prodotte 
dalla carestia nella città santa avrebbero accuorati quei religiosi fanatici 
che avevano sempre esternalo gran rispetto per quei luoghi santi e per i 
loro abitanti. Lo scerilTa stesso, che dopo la sua sommissione godeva gran- 
de Influenza , avrebbe impiegalo tutto il suo credito presso gli UaBbiii per 
porre termine ad uno stato di cose, che oltre aOliggcre 11 suo popolo, og- 
getto forse poco iuleressautc per lui , avrebbe diminuite grandemente le 
proprie rendile, proveoicnii dal commercio e dalle imposizioni sulla mer- 
canzie che andavano e venivano dall* Egitto. 

Siccunie una simile risoluzione, d’altronde tanto facile a preodeni e tan- 
to naturale, non fu neppure tentata da Moamed Ali, i suoi pariigìaoi han- 
no procurato di scusare questa negligenza dicendo , che sarebbe staio un 
orribile peccato ridurre alla fame la Terra Santa. Ma le persone che co- 
noscono bene il carattere del pascià, sanno che questo riguardo non sa- 
rebbe stato di gran peso per esso ; rocutre quelle che conoscono il com- 
mercio del golfo Arabico credono, che i proOui derivali al tesoro del pa- 
scià da questa parte , cioè dalla vendila dei grani a Suez ed a Coaselr e 
dagli altri diriiti doganali , lo determioassero a differire gli ordini del suo 
sovrano. Tutti i popoli dell’impero turco erano uniformi In esecrare gli 
Uaabiti ,e invocare contro I pretesi eretici una spedizione simile alle no- 
‘‘ire crociate. Nulladimeno si vedevano le loro navi trasportare da Suez i 
prodotti di Egitto sul suolo sterile dell’ Eggiaz per approvvlsionare i loro 
nemici, mentre alcune caravane cariche di munizioni da guerra desUnalc 
contro essi , arrivavano continuamente dal Cairo a Suez. 

Il racconto di questi atti assurdi, di questi miserabili ripieghi, sarà 
appena creduto da quegli Europei che lo leggeranno; ma la dimora di 
alcuni anni in Levante loro chiaramente proverebbe , che un governatore 
turco non mai si risolve alla più piccola perdita sebbene temporanea: nul- 
la ragione impugnandolo ad adottare qualunque risoluzione di utilità ge- 
nerale ; le sue vedute non si estendono al di là del presente , sacriflcando 
cosi gl' interessi del suo sovrano c la felicità dei sudditi , alla certezza del 
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più piccolo] vantaggio pccnniario : Traltanto la Mia cupidigia lo allontana 
spesso dal suo flne, lo-trascina alia propria rovina, o prr lo meno porta 
ostacoloValte sue operazioni. 

In una seconda gita in Oriente, il colonnello Chesney, accompagnato 
da Giorgio Cannig, visitò partitamenie il golfo di Alessandretta. 

Addi :s 'aprile 1855, salpò le ancore nella rada di questa città, e si diresse 
con' tutte le sue vele verso la baia d’ Antiochia, ad austro. In fondo alla 
prospettiva mostravasi la sommità ancora nevosa del Gebel el Akrab, Monte 
Casio , vantato da Plinio , alto 5318 piedi , ed estendente i suoi rami dal 
lato di Antiochia; a borea , la catena di Beilan o monte Amano (alto 5537 
piedi inglesi ) , coperto di belle selve di querele , dij noci e di abeti ; poi 
tra le due montagne, spaziava la baia di Antiochia c la sua fertile pia 
nura. Nel momento in cui 1 vascelli entravano in questa baia , il piloto 
della Colombina , che era la nave maggiore , greco delle isole e vantatore 
di marittime cognizioni circa queste coste, fu convinto che non le aveva 
mai viste. Le navi , corsero assai tempo senza trovar fondo , e senza scor- 
gere la foce del fiume Oronte : finalmente , dopo lunghe ore di incertezza 
vidersi le colline sassose di Seleucia , tutte traforale di grotte ; allora i 
marinari incominciarono ad ammainare le vele ; lo scorsi la bocca del- 
1* Oroole , e le navi gettarono V ancora rimpetto alle rovine di Seleucia. 

Questa città fu fondata alia foce del dello fiume da Seteuco Nicatore , 
in commemorazione della sua vittoria sopra Antigono. Antioco il Grande 
r assediò, e la prese d' assalto : vi si notano gli avanzi di una doppia cin- 
ta di romana costruzione , e ben fortificata , i quali hanno circa quattro 
miglia di perimetro. Nell’ inierno^sono grandi mucchi di rovine ; e una 
porta della cittò ancora in piedi, è sorprendente. Un poco distante , fuo- 
ri delle mura , dalla parte di levante , facilmente distinguonsi gli avanzi 
di un vasto anfiteatro, nel centro di un vallone che occupava ; intero 
ha i4 gradi , ed è di forma semicircolare. — Dietro poi alla collina , sul 
fianco della quale questo anfiteatro è appoggiato , distinguonsi gii avanzi 
di due templi , eoo gran numerojdi capitelli , di fusti di colonne e di 
piedistalli. 

Superiore a tutte queste rovine, eslendesi una catena di alture trafo- 
rata da alcune centinaia di grotte , destinate in altri tempi a sepoltura 
degli abitanti : le une poteano ricevere due cadaveri in nicchie laterali ; 
le altre , più grandi , ne poteano contenere tre. Ogni nicchia offre , ad una 
delle sue estremità , una specie di guanciale taglialo nel sasso. — In una 
parte di quei colti , sono delle grolle distinte col nome di tombe dei re : in- 
fatti, la loro costruzione è molto più complicala : ognuna di esse compo- 
ne-si di un vestibulo adorno di un frontespizio , c di una serie di appar- 
tamenti interni sostenuti da colonne. Per una scala si monta in altre grot- 
te che formano appartamenti superiori. —Oltre a queste tombe vedesi 
ancora una galleria lunga cento passi , larga sessanta cd alta venticinque , 
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nella quale il numero dei sarcorajii disperai è considerevole. In generale , 
liiKe queste sculture , e specialmente le urne ed I sarcoragi sono di bella 
esecuzione ; e dirò anche che sono ben conservali , n fronte di essere stali 
più d’ una volta rimossi c tormentali dai cercatori di tesori. — 

Non dimentichiamo di menzionare ancora l’ esistenza di nn taglio fatlu 
nel vivo sasso, largo 31 piedi e fondo HO: comincia appiè delle colline a 
grecale della citUi , e si abbassa con un declive regolare fin verso I' aniicu 
porlo ; la sua lunghezza e di 3174 piedi , e forma io più luoghi sullrr- 
ranec gallerie , onde .la più lunga è di 193 piedi . Questo immenso taglio 
pare fosse destinato a condurre nel porto le acque necessarie a pulirne II 
bacino. 

Il porto di Seleocla, era II ricovero delle galee romane: lunghi moli , 
ancora ben conservali , formavano la cinta del bacino esteriore . Quanto al 
bacino interno, oggi e ripieno ; All, attuai governatore di Bagdad, quando 
era pascle d’ Aleppo avea formato il progetto di rendere a geleucia una 
parte del ino antico splendore , rlscavandone II porlo . I lavori dei Romani 
sono ancora in cosi buono stalo , che le riparazioni dal pascla progettale 
non sarebbero eostate più di cento venti o cento trenta mila scudi. 

L* Oronte sbocca In mare distante S miglia ad ostro di Selencia. Per ren- 
derlo navigabile da Antiochia al mare , a navi di dugenlo tonnellate biso- 
gnerebbe in qualche luogo far saltare In aria enormi rocce , e costruire per 
tutto una strada per I' alzaja sulle sue rive. Alla foce del fiume e una sbar. 
ra di sabbia e di fango ; la quale potrebbe però farai sparire , restringendo 
la bocca con due moli su palizzate . alti a conservare alla corrente la ne- 
cessaria forza per respingere più innanzi nel mare le arene e le ghiaie rbe 
ne chiudono l’ ingresso. 

I contorni di Seleocla parevano chiamati a ritrovare una parte della 
loro antica celebriU , circa I' epoca dell’ Invasione del Francesi In Russia. 
Appunto so questa parte della costa zirla , Napoleone contava sbarcare un 
forte esercito , spiccato a combattere gl' Inglesi nell' India . Una grossa ar- 
mata era a questo fine riunita nel porto di Tolone , ed un commissario 
imperiale già aspettava queste troppe in Antiochia , quando si seppe che 
erano state dirette contro la Russia . — Il colonnello Cheaney stima , che 
precisamente la linea dell’ Eufrate fosse quella dall’ imperatore prescelta per 
la marcia de’ suoi soldati; e nota che le belle selve del Beilan avrebbero 
fornito I materiali necessari I alle costruzioni navali, e che il bel porto di 
Grane, virino alle foci del magno fiume, sarebbe divenuto una formidabile 
piazza d’ armi. Slmili concetti a prima giunta posson sembrare più strava- 
ganti che sicuri : ma non obliamo, che le marce d’ Alessandro, di Seleuco, 
di Trajano e di Giuliano ricon nettava nsl a plani non meno vasti. 

La spedizione totalmente pacifica confidala al colonnello Chesnejr , era 
siala provveduta dal governo Inglese di grandi mezzi di riuscita : compo- 
nevasl di 85 persone, molle delle quali erano distinti uflziall dei carpi fa- 
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colutivi; di due grandi aavigll a vapore di ferro , 1 quali doveaoo eaaere | 

trasportati a pezzi Gito all’ Eufrate , con una campana da palombari , con | 

dei cannoni , e con un bagaglio considerevole. Sessanta carri , IGO muli , c i 

Kil cammelli furono impiegati al trasporto d' una parte di questi oggetti : 
alcuni de' quali li condussero per acqua fino alla estremità superiore del 
lago di Antiochia , su delle barche chiatte e delle zattere. 

Una distanza di tuo miglia , separa la foce dell’ Oroiite dalla citU di Bir 
sull’ Eufrate. Da Antiochia al mare, 1’ Oronte scorre In una valle profonda , j 
fertile e boschiva. Sopra a questa città riceve il Carasù (acqua nera ) , Gu> 
me navigabile, alimeoUto dal lago suddetto; il quale serve di ricettacolo | 

alle abbondanti acque, che nel verno scendono dalla falda meridionale del j 

monte Amano : in quella stagione trabocca e sommerge una parte della I 

pianura antiochena , che In antico consideravasi uno dei più bei soggiorni i 

dell’ Asia , ed ora è dimora di paciUci pastori Turcomani. ^ 

Dalla località di Murad Pascià, sulle rive del Carasù superiore in fondo 
al lago, sono 111 miglia per giungere all’ Eufrate. Questo spazio é chiamato ^ 

deserto, ed altro non è dovunque che una pianura ondulata fertile e co- | 

perla di ricchi e popolosi villaggi, occupali da una popolazione mista di i 

Turcomani, di Kurdi e d’ Arabi. [ 

In tutta questa linea, divisa in tre sezioni , i lavori della spedizione co* 
minciarono simultaneamente. Vennero aperte delle strade dal mare ad An- 
tiochia, e da Murad PaMià a Bir; furono distribuiti i carriaggi ; vennero 
preparati dei navicelli nella sezione intermedia , e videsi al tempo stesso 
elevarsi io riva all’ Eufrate, ad un miglio e Vs Mito a Bir , un arsenale per 
costruzioni , difeso da trincee ; questo piccolo campo fu detto Porto ÌFii- 
liam. 

Tutto fu trasportato Gno a Murad Pascià , ma colà tulio fu arrestato. 

Ad onta dell* apparente protezione accordata da Ibraim Pascià alla spedi- 
zione degl’ Inglesi , e ad onta degli ordini più poslUvi pubblicamente dati 
in loro favore , ostacoli d’ ogni genere , opposti al successo dell’ impresa , 
svelarono la vera malevolenza del Bglio di Mobammed Ali. Egli fece arre- 
stare i convoi degli animali da soma sullo frontiera del suo governo afGne 
di ritardare gl* Inglesi, costringendoli a provvedersi di altre vetture sul ter- 
ritorio dei sultano. Il maggiore Estcourt, Incaricato dì organare fra Murad 
Pascià e Bir, poste di buoi per trascinare i carri , non potè a nessun costo 
procurarsi tali animali né per la prima né per i’ ultima tappa : quantun- 
que i bovili abbondino in tutto il paese , e ebe ve ne fossero per tutte lo 
altre stazioni. 

Nè risultò , che gli oCDciali furono costretti a porre la opra tutti i loro 
cavalli cd i loro nomini ai trasporlo dei bagagli di più grosso calibrio ; per ^ 
lo che persero un tempo prezioso e durarono fatiche inaudite , esposti a vi- 
cenda ad un calore divoraolo ed al freddo delle notti che rattrappiva le | 
membra. Mai V ora del riposo arrestò le loro fatiche , quantunque il termo* 
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metro segnasse all’ ombra, all’ ora del mezzogiorno, 110.* F. (iò « ^ C.) nel 
mese di luglio , e ncir inferno scendesse a 8 « F. ( — • 15 ° 55 C. ) . Le cal- 
daje e gli otto pezzi ne’ quali era diviso Tigri^ furono tirate, pezzo per 
pezzo, a forza di carrucole e martinelti. Frattanto sopraggiunse il «eriio; 
le piogge fecero straripare il lago dove rimasero sepolte le caldaie, c si 
perdè la campana da palombaro. Uno degli uf6ciali però la rinvenne per 
mezzo di lunghe pertiche c la rotolò sotr acqua per lo spazio di un mezzo 
miglio j te caldaje ne furono ugualmente (ratte fuori per mezzo di gomene, 
e I* ultima , grazia gli sforzi del lenente Cleaveland , giunse fino a Fono 
William trascinata a traverso a profonde paludi mercé la fatica a>sidua di 
104 buoi e 5S uomini. 

Frattanto la salute di tutti gli uomini addetti alla spedizione pericolava 
d’ assai , per le fatiche eccessive durate , congiunte all’ influenza del clima 
c de’ niia.smi sviluppati sul suolo paludoso di Mourad Pascià; nessuno di 
essi potè suttrarsener otto ne furon vittime, ed i più avventurosi non iic 
UKÌrono che eoo una grave malattia. 

Ad onta di ciò , i lavori non mal furono iolerroUi ; esplorazioni scicn- 
Uflebe ed ereheologicbe furon fatte su lutti I punii; e previo un livella- 
mento completo della linea percorsa , verificossi , che ii livello dall’ Eufra- 
te a Bir , é elevato piedi sopra M àledlierraneo. Apamea , le rovine di 
Baalbeck , i cedri del Libauo , ed il paese de* Maroniti furono visitali dal 
r infatigabile Ainswortb , naturalista della spedizione. Il tenente Murphy. 
ebe non doveva rivedere la sua patria , 6ssò tutte le posizioni astronomi- 
che. 11 dottor Helfer , in un viaggio al lago salalo , che riinaue a scitocco 
d’Aleppo, fece la scoperta di un’antica città, con un tempio ed alcune 
iscrialODi greche. Nei dintorni di Murad Pascià furono esaminate delle sor- 
genti termeli la coi esistenza viene attribuita a dilTerenti terremoti. 

Una ricognizione fatta al di là dell’ Eufrate , permise di fissare la posi, 
zlune delle città di Orfa, di Uaran e di Seruggl , nel setteutrione della Me* 
sopotamla. 

Furono iovlate deputazioni a Damasco, al goveraalore civ ile della provin- 
cia , e a Diarbekr , presso il serrasebiere Rescid pascià. Sirìnsersi alleanze 
eoo molte tribù d’ Arabi e di Turcomani, ebe, generalmente, parvero ben 
disposte. Nuiladimeoo , una tribù dipendente dagli Arabi Anazéh , assali gli 
uffiziaii inglesi col fine di derubarli, e feri gravcrocotc uno de’ loro servi- 
tori : lo sceicco di essa tribù offri , è vero , di assopire quest’ affare per 
mezzo di regali ; ma quella offerta fu ricusata per politica , colla speranza, 
che avuto riguardo al sangue versato gli Ariazch seutirebbero in avvenire la 
necessità di mettere molta prudenza nei loro rapporti eoo gli ufUziali della 
spedizione. 

In sui primi del gennaio del i85tì , il colennello Chesney abbandonò il 
suo letto di dolore, si fece porre sur uu cavallo, e parti |>er Aia-Tab , in 
compagnia dei signori Ainswortb , Murphy c di un altro uffiziale. La neve, 
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Che copriva il monte Amano » li impedì di attraTersare queata catena a po- 
nente d’Ain-Tab, per cui essisi porlarono più ad ostro verso il colledelBcitan, 
le Porta Sirta di Tolomeo. Dopo un esame Krupoloso delle coste del golfo 
di Aiessandrelta e della Cilicia , i nostri viaggiatori giunsero a Tarso, con- 
templarono la bella cateratta del Cidino, e salirono Qno in cima al calle pei 
quale valicasi il Monte Tauro, per rendersi nell* antica Cappadoda. Per nes- 
sun prezio poteron procurarsi a Tarso delle cavalcature e delle guide, per 
farsi condurre nella valle di Sis ; tanto gli abitanti di questa valle aveano 
cattiva reputazione di briganti e di assassini, il colonnello Cbesnei e TAin- 
swortk , per le loro infruttuose indagini , trovandosi separati dai loro com- 
pagni, si decisero di andare a piedi a SIs, con non altra guida che la bus- 
sola. Traversarono un paese romantico, con fresche valli irrigate dalle rivie- 
re ebe scendevano dalle pendici del Tauro ; e non trovarono nei villaggi 
che visitarono , che uomini inoffensivi ed ospitali , io vece dei brigami 
onde era stato loro fatto il quadro, ed ebbero la soddisfazione di incontrarsi 
a Sis con altri due ofnciali , che vi s* erano resi con lo stesso One ma per 
altra via. Sis , in fondo di una valle , è la residenza di un patriarca arme' 
no, il terzo di quella nazione in linea d’importanza ; abile un palazzo rag- 
guardevole, e governa un gran monastero. Questa escursione fini coll'esplo- 
raziune di una parte delle gole e del precipizi dei Tauro, e del corso del- 
r Eufrate dal Somersat fino a Bir. 

Sui principiar del febbraio si ricevè d* Inghilterra un rinforzo prezioso 
ili zappatori e di marinai , e i due battelli a vapore Tiyri td essen- 

do stali montati negli arsenali di Porto William , la spedizione si mise in 
molo il 1G marzo 1836. Prima di scendere il fiume, lo si risalì fino alla città 
di Bir: Inalberammo la bandiera del sultano, eia salutammo con venluii 
colpo di cannone. L’artiglieria del castello vi rispose, e migliaia di Nus- 
sulmani , stupefatti, facevano echeggiar I’ aere delle loro acclamazioni. Non 
potevano capacitarsi come mai il ferro potesse galleggiare, e non Mpevano 
rhe benedire a Dio , per aver loro concesso di vedere simil cosa, e per aver 
loro inviati uomini , dodici dei quali aarehber basuii per impadronirsi della 
loro città. 

fi letto dell’ Kufrafe è Incasaato nelle ramificazioni del Tauro, al di sopra 
di Bir. Sotto a questa città , sovente dlstendcsi e considerevolmente si al- 
larga; ma più spesso ancora occupa II fondo di una airetta e fertile valle, 
chiusa fra i dirupi che servon di limiti al deserto deli’ Arabia a destra, ed a 
quello di Mesopotamia a sinistra. La loro altezza aggiugne perfino a 30» 
piedi. Presso II villaggio di Gurluk un promontorio di rocce sporge in fuori 
dalla riva destra e giugne In mezzo alle acque che sostiene e respinge in 
modo da formare esse vortici pericolosi pei piccoli legni. 

Gli Antichi re di Siria possedevano presso Balis delle foreste , in cui lut. 
torà si rinviene gran numero di cinghiali ; i lupi , gli sciatali , o lupi dora- 
ti , e le volpi abbondano nei dintorni. Da questo punto in poi , V Eufrate 
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bagna ruine» che appartengono a tutte le epoche storiche; fortezze edificate 
dai califfi , succedono a ruinc di greca architettura , romana o palmirena ; 
e soventi volle» un fortino eretto dai pascià turchi, consertò il nome di 
alcune città hihliche di cui occupa II silo. Calne, detta in seguito Nicefuriu, 
portava il nomedi Ralka fin dai tempi dei califfi: Hurun al haM.-hid vi pos* 
>edcva un palazzo , che fu v isilalo dagli Inglesi, ed il luogotoneuto àlurph; 
vi fece delle osservazioni astronomiche, le prime probabilrnenle che vi 
siano state fatte , dacché II calilTo Al-Hamum fece misurare agli astronomi 
della soa corte un grado del meridiano nella pianura di Sindgiar. 

Vicino a Buscir il fiume gradatamente allarga la superficie delle sue 
acque ; ed alcune mura d’ alabastro si offrono alla vista coi sontuosi edi- 
fizi dell' antica città di Zenobla» disposti in anfiteatro dalla sommità di una 
collina fino alle piantagioni di gelsi e di pioppi che circoscrivon la ripa. Sul- 
le alture deli* opposto Udo, si riscontrano delle torrtcelle ed altre rovine ap> 
partenenli al quartiere costrutto al di là dell' Eufrate. .Ad ogni Istante scuo- 
presi una bellezza di più, e non ci reca più sorpresa che la famo.«a regina 
di Paimira, onde questa città portava il nome, nc avesse fatta la sua resi« 
denta per la state. 

Addi 21 maggio, non lungi dalle rovine dell'antica Corsolo diZenofun- 
te » e dalla città di Irzach , una densa nube di polvere , sollevata da im 
vortice di vento, attraversò il deserto con spaventevole rapidità, accom- 
pagnata da torrenti di pioggia : ben tosto il cielo ne andò oscurato ; I due 
battelli a vapore , colti all' improvviso dall* oraganu , furono nell' imivosti- 
bilitè di porsi al sicuro. Tutto ciò che potevasi fare, fu dall' attività ben 
diretta dei marinaj posto in uso, onde salvare il Tigri i ma mentre che 
egli cercava presentar al vortice la sua proda , tutto ad un tratto fu arro 
veKiato. Dopo roezx' ora il cielo era sereno, l'aere quieto, ed il sole bril 
lava sulle acque cheaveano loghlotlito il navilio ed il suo prode equipag* 
glo! Per cotal guisa andaroo perduti venti uomini, di cui potevasi far gran 
conio; e tutti gli utensili, la mancanza del quali In seguilo si conebbe 
quanto fosse crudele . Ammiano Narcellino , racconta di una simile caia ■ 
strofe avvenuta all' esercito dell* imperatore Giuliano in una città vicina a 
questo luogo , ad Anab. Turbini di vento rovesciarono , dice le tende , 
i soldati e le case, e fecero perire gran numero di navi : nel momento dcl- 
l'oragano che produsse la perdila del Tigri si osservò un abbassamento im- 
provviso di «/to pollice nel mercurio del barometro ; la qual cosa é note- 
vole in un paese dove le barometriche oscillazioni irregolari sono ijiiasi 
nulle. 

Nelle vicinanze di Anab, colline nude e roncbiose ricingono a destra cii a 
sinistra il letto del fiume; e delle barre lo traversano In modo, da formarvi, 
delle rapide; le isole si moltiplicano. Dopo un breve giro , una selva di pal- 
me si offre tosto allo sguardo , vestendo a perdita di vista le due rive 
deir Eufrate e le otto isole onde il suo letto è seminalo ; questa zona di 
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reeetazionfi ha una largbezsa di tre mii^lia ed una larghezza di oltre tre- | 

cento piedi. Fra mezzo a meli granali} aranci, fichi, cedri, palme, ed altri ) 

alberi fruttiferi, iravcggonai qua e là le numerose case degli abitaoti d’A« ' 

nah, circondale di giardini e di ben colti%atÌ rampi ; le ìsole ne sono sparse. | 

Le rovine deirantica Anah sono sulla riva sinistra, due miglia più giu , 
dalla città moderna. Quattro castella d’epoche diverse, sono disperse in j 

questa specie d’oasi. In una delle Isole «eggonsi le rovine del caslellu di 1 

Anah, df cui i Greci furono i fondatori, e che Giuliano distrusse: in seguito I 

fu riediflcato dal Saraceni e nuovamente disiriilto dai Beduini. Gli abitanti I 

di questo distretto sono un ramo della tribù degli Ommiadi o Beni Ommal- | 

yah ; passarono dal governo del loro proprio sebeik sotto il dominio del 
pascià di Bagdad , il quale protegge si male gli Arabi sedentari delle rive | 
deir Eufrate, contro le depredazioni continue de’ Beduini, che gli abitanti 
di una città vicina, non polendo più coltivare le terre circonvicine, fecero I 

al colonnello Cbesney l’ offerta Inaspettata di sottoporsi al dominio inglese. j 

Questi Arabi coltivano le stesse piante, gli stessi legumi che (rovansi ^ 

nell' Europa temperata ; i loro alberi frutliferi appartengono alle medesime 
specie; hanno belle cipolle , grand* abbondanza di fagioli e di lattughe , e 1 
coltivano pure il tabacco, li cotone ed li riso. 

Le loro terre sono Irrigate per mezzo di bindoli , /e ruote di alcuni del 
quali hanno perfino trenta piedi di diametro. Sui terreni boschivi ed incul* 
ti, I cespugli e le macchie servon di riparo al cinghiali e ad un’ infinità ; 

di bestie feroci. Le isole fannnsi numerose al di sotto di Anah , e il paesag* I 

gio é reso bello de catene di colline, da valloui più estesi, da fertili pianure i 

seminate di boschi e di floridi villaggi. | 

Hit, l’antica Ls, fu celebrata nell' antichità per le sue inesauste sorgenti 
di bitume, d'onde I BabiloniesI trassero il cemento per murare le loro co- { 
struzioni . Se ne contano parecchie qua e là sparse nei dintorni ; quelle j 
di GazarSadI formano quasi un fiume. Queste sorgenti furono visitale da 
Alessandro, da Trajano e da Giuliano; attualmente il loro bitume non è ado- 
perato in altro, che per intnonacare i fragili oavili che scendono II fiume. 

La celebrità non tiene luogo di ricchezza ; e, ad onta di questo antico gri- 
do, Hit non è che una piccolissima città, le cui strade sono rese nere pel 
nifia che abbonda In questo paese. Tuttavia vi si fa un gran commercio di 
bei sale, tenuto In dissoluzione nell’ acqua di queste stesse sorgenti , dove ; 

soprasta al bitume. L’ analisi che rAinsworth fece dell’acqua di queste fon- | 

ti, verificò trovarvisi del oiuriato e dello solfalo di ,soda, dello solfata di | 

calce dell’ idrogeno sulfureo ; la loro temperatura varia dagli 88 si 9R gra- | 

di Fr. i5l.* Il a 36.^67 C.yll sapore di tutte queste acque è amaro e doleia- i 

stro al tempo stesso, e l’onda loro trasparente; esalano un forte odore di 
zolfo e di ammoniaco. Il terreno che percorrono è trasformalo in barin! 
rozzamente scavati , dove il sale crisializza in abbondanza. i 
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La spcdiiione giunse seni* altro avvenimento alla cItU di RllUf fmpoloM 
florida e vidnaalle rovine di Babilonia } alcuni ufflclali visitarono pure gli 
avanti della torre colossale di Aker-Kof eia città di Bagdad. La navigaiio* 
ne non fu senza rischio nelle regioni pantanose di Lemioun , U Pallacopas 
degli antichi ; più giù , 1' Eufrate è una bella fiumana targa , limpida e 
profonda : diventa veramente maestosa^ dopo la sua congiunzione col Tigri^ 
a Kornab , e prende il nome di Schat cl Arab Era In questo luogo uno stop 
da guerra turco, preposto alla guardia del fiume , il quale rese agli loglesi 
il saluto che questi gii fecero, il 19 giugno II battello a vapore gettò I* anco- 
ra davanti Bairah , e r equipaggio celebrò con gioia l'anniversario della 
nascita del re d* Inghilterra , la cui provetta età venne annunziata da un 
numero di colpi di raonone uguale a quello degli anni. 

Il colonnello Chesney , vedendo V impossibilità di riparare I guasti del 
suo legno a Basrah, dove non potè procurarsi neppure una tavola, nè tam* 
poco una fune , si arrischiò a traversare il golfo Persico ; e li 33 giugno 
1836, quattro giorni dopo il suo arrivo e Basrah , approdò al porto di Ben- 
der Abo Scebr. Durante il lungo soggiorno degl’ inglesi quivi , necessitato 
dai necessari risarcimenti oecorenll al naviiio , V Ainswortb si rendè alle 
rovine di Persepoli , e visitò le celebri caverne d' Sdahpur. 

Allorché ii risarcimento fù condotto a fine, il colonnello Cbesney ricon- 
dusse il suo legno nello $hat«el-Arab ; e ai suo giungere a Basrah , ebbe il 
dispiacere di intendere la morte del luogotenente Murpby , da lui lasciatovi 
col maggiore Estcourt: quell' ufficiale , incessantemente occupato delle os- 
servazioni astronomiche e geodosiebe, era stalo vittima dell' eccesso delle 
tue fatkbe , sotto un clima poco salubre. Il 13 settembre , la spedizione la- 
sciò le foci dello Scia Arab per risalire il Tigri ; e , ad onta degli ostacoli 
che offrivano i banchi di sabbia e la corrente, giunse, In 104 ore e 31 mi- 
nuto , sotto le mura di Bagdad , dopo aver percorso una distanza di 543 
miglia e un quarto. Sceso il Tigri , lasciò nuovamente Kornab , ii 16 otto, 
bre , per risalire V Eufrate e recare In Siria alcuni dispacci giunti dai- 
r India i ma un accidente sopravvenuto ad una delle trombe, costrinse II 
comandante a discendere anche una volta a Basrah onde riparare il guasto. 
Fu d* uopo rassegnarsi di nuovo a perdere un tempo prezioso. Tuttavia , i 
dispacci furono portati fino a Basrah da due ufficiali , che per due volle 
furono depredati e ritenuti dagli Arabi dei dintorni di Babilonia. 

In quest’ oltlma parte dei suo viaggio II colonnello Chesney ebbe più 
volte a provare dannosi ritardi , per la mancanza di legna e di carbone. 
Il ministero inglese sembrava cercasse più presto a rendere iucompleto il 
risiiltamento di sue fatiche che a incoraggiarle. Poco dopo ia sua portenza 
da Porto William, Il comandante ricevè l’ordine di por termine imme- 
diatamente alla sua spedizione tosto che arrivasse a Bahah: ordine cui egli 
ebbe intenzione di confermarsi, e che però tenne segreto per non iscorag- 
giare i suoi ufficiali in un momento in cui davano non equivoco couiras- 
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segno di lor devozione : quando il Tigri naufragò, dessi si oflTrirono lutti di 
l'onlribulre del proprio per risarcire il danno solTerlOy e a dividere col loro 
comandante ta responsabilità e le spese , ed egli determlnossi , con proprio 
lischio , a non Insclarc. Incompleti ì lavori inirapresi sur una scalasi vasta. 

Ma le ingiunzioni deli’ uffizio del siodocalo reilcravansi , ed il colon- 
nello Chtsney s' imbarcò il 14 novembre, per andare a chiedere al governo 
di Bomba)' T appoggio ricusatogli dal ministero; lasciando al maggiore £sl> 
court cd al luogolenenle Cleaveland le direzioni da seguirsi e la cura della 
condotta della spedizione durante la sua assenza. Questi ufDclali, conser* 
vando nell’ assenza del loro rapo la devozione e l’attività ebe avevano sem- 
pre mostralo sotto I suoi occhi , spesero parecchie settimane nella esplora- 
zione delle bocche delio Sclat el Arab e delie terre inondate deli’ antica Su- 
stana ; percorsero tutti I canali navigabili di questo delta , e vi scoprirono 
ancora una riviera Konosciula On qui. Risalirono una seconda volta il Ti- 
gri , celebrarono la festa di Natale fra le rovine di Seleucla (i) e quelle di 
r.iesifonie , e oltrepassarono pure Bagdad. 

Finalmente il maggiore Estcouri si decise di obbedire agli ordini rice- 
vuti dall’ Inghilterra : c lasciando V Eufrate a Bagdad , sotto la vigilanza 
del luogolenenle Bector , partì da queste capitale il gennaio 1857 , con 
parecchi de’ suoi compagni. 

Per due volle la loro piccola caravana fu assalila dal Beduini del de- 
serto di Siria e di Palinira ; ma giunsero seni e salvi a Damasco, il 14 
febbraio. 

Frallenlo il colonnello Chosney ritornava dall’India ; ma troppo (ardi 
per porre a proQtto le fa\ore>oli disposizioni che avea ottenute dal governo 
di Bombay , quindi precipitò I suoi labori; ai quali diè termine nel mese 
dì maggio , rendendosi da Basrab a Bairuih , traversando il gran deserto 
Siro Arabico , seni’ essere accompagnato da un solo Europeo. 

Meglio appiezzatc al suo ritorno in Inghilterra , tali operazioni valsero 
al colonnello Cbcsney la gran medaglia d’ oro ( di 1300 fr. ) annualmente 
conferita, a nome della Regina, dalla Società Reale di Geografia di Londra , 
al viaggiatore che più abbia contribuito ad estendere il dominio della 
K'ienza. E il luogotenente Lynch ricevè da Bombay i mezzi onde continuare a 
navigare su i fiumi d’ .Assirìa , e risalire più in su che potesse i’ Eufrate. 

L* Ainsworlh lasciò Bagdad nel medesimo tempo dell' Estcourl, c tra- 
scorse, conforme al desiderio del colonnello Cbesney, gran parte dei monti 
del Kurdistan , cercando scoprirvi miniere di carbo , di cui gl’ Inglesi ave- 
vano avuti alcuni indizi : né le sue ricerche furon senza frutto, poiché egli 
scoprì , a seitentrione della città di Kuy Sandiak , vasti depositi di una 

(^1) Qiirtla riltà, fondala da Sclruro Nicsiure , come Srl<*iicia Pin-ta, te fu iuG- 
u.l.imeiitc supcriore per iniportama , c coniò Gnu ■ lHX!,UOO aljilaoti. 
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marna impregnaii^iiima di carbone, in un letto di arenaria. Lo strato ha 
in alcuni luoghi una spessetza di 500 piedi. — 

Le montagne che separano l’ alto-piano di Persia dalle pianure irrigale 
dal Tigri , e onde la maggior parte ingombrano Kurdistan , vengono desi- 
gnale dall* Ainswortb sotto il nome di Appennino persiano. Elleno compon> 
gonfi di una successione di catene paralelle, dirette nel senso da maestrale 
a Kilocco La prima catena furma una muraglia spogliala di vegetazione , 
composta di marna, di gesso e di fragile creta In strati orizzontali. Roccia di 
arenaria rossa e di calcareo di acqua dolce rincontratisi miste alle prime 
nella seconda catena, la quale é ricca in sale, In nafta, in bitume, In zolfo. 
L* Ainsworth vi ha «(sitato le fontane ardenti di Abou Gegrr. 

Dando alle sue indagini un scopo insieme scientifico ed archeologico, se- 
condo le località , I* Ainswortb esaminò nei dintorni di Mossili le rovine di 
parecchie città antiche; e cercò raccogliere Interessanti manoscritti nelle 
chiese decadutissime de* cristiani nestoriani, dispersi nelle montagne del 
Kurdistan. Finalmente, ritornò a Diyar bekr , passando per Seri , Djezlreh, 
Dara e Mardin. 

Haflz Pascià , comandante I* esercito turco nell* Asia minore , tentò rite- 
nere r Ainswortb perchè daise alle esplorazioni metalliche di quella provin- 
cia una direzione meglio istesa degli antichi metodi che vi si seguono. Ma, 
chiamalo dal suo dovere c da altre cure I* Ainsworlh , in compagnia di un 
nfncialc del pascla , andò a esaminar il distretto d* Arghenah, d* onde il 
Brani, concole Britannico a F.rz-Ronm, aveva Inviato buoni campioni di 
carbun fossile; del quale se nc riscontrarono indizi in parecchi lunghi. 

L* Ainsworlh visitò anche diverse cave di rame , di ferro e di piombo 
argentifero, esplorate nel bacino che separa 1’ Armenia dalla Cappadocla : e 
finalmente si volse a Costantinopoli, passando per Sivas’, Tokat , Amasiyab, 
ec. ec. , e misurando tutte le alture col barometro , e tracciando il suo iti- 
nerario per mezzo di una bus<ola. 

Poco tempo dopo il suo ritorno in Inghilterra, rAinsworth, cedendo alle 
istanze della Società di Geografìa e della Società pel progresso delle cogni- 
zioni cristiane, riparti perMossul donde dovette estendere le sue indagini 
sulla geografìa del Kurdistan e sullo stato de* cristiani nestoriani , che abi- 
tano le regioni più montuose di quel paese. Ma prima di partirsi da Londra, 
egli pubblicò un* opera , nella quale registrò tutti i resnitamenti delle sue 
prime fatiche e da cui estrarremo alcuni sguardi sulla storia naturale del 
bacino dell’ Eufrate, 

L* Assirla o Alarla , compresa fra i limiti assegnati ad essa da Strabene, 
8* estende dalla catena del Libano fino al monti della Media a levante; l'Ara- 
bia la limita ad austro, ed II Tauro a settentrione. 

Può suddividersi, rapporto alla struttura geologica , all’ aspetto del paese 
cd alla sua vegetazione, in tre regioni ben caratterizzate. La prima , mon- 
tuosa c formala di rocce ignee c di transizione, c vestita di selve e di prati* 


WIII 


28 



CUESNEY 


» 

e nelle sue «allt prudute gran quanlilà d’ alberi rruUiferi; ma vi si veggono 
eziandio molte rotte sfornile di vegetazione. La secondi regione, ebe ri- 
posa su rocce stratiflcate , offre pianure immense e ghiaiose soventi volte 
coperte pure di sabbia o d argilla. Alcune piante composite contendono la 
propria esistenza coll’ aridità del deserto; il moro, il cotone, il tabacco, 
il frumentone ed il sesamo crescono però per tutto ove una sufDciente ir- 
rigazione permette qualche cultura . Pianure basse e pantanose formano , 
a sciloeco , la terza regione ; è un suolo d’ alluvione coperto di umidi pa- 
scoli, di risale, di cespi di palme , di canne, di giunchi , di piante saline 
c di regolizia. 

Il Tauro c formato da un noccJuolo di granito , di gneisse, e di schisti 
micacei legati colle dioriti, le rocce calcaree , il diallaggio , la serpentina , 
e gli sebisti argillosi . I limiti esterni di questo sistema , sono tracciati da 
roccie calcaree e da arenarie L’ Amano , Il Rhosso ed II Casio sono pure 
formati di diallaggio e di serpentina , a contatto colle dioriti e colle rocce 
quarzose a borea. 

Il clima dei Tauro è assai rigoroso ; il colonnello Chesney vi trovò , 
alla fine del febbrajo, le montagne di Maracb coperte di neve. Lo strato era 
grosso da due in ire piedi, e la neve abbastanza dura da reggere i cavalli. 
Il termometro era sceso, il 15 gennajo, alle 7 della mattina, a F.( 15^0, 
sotto a zero) , quando il colonnello trovavasi ad Aia Tab, sul declive me- 
ridionale de* monti. Alle loro falde però, e nelle valli, (a vegetazione è pri- 
maticcia : I' aura del maggio fa sbocciare le rose nella valle d’ Amaslyah , 
e lo estati vi sono tanto più calde quanto più sono rigorosi I verni sulle 
alture. 

La catena settentrionale del Tauro, offre folte e belle foreste In vicinanza 
al Mar Mero. Ma gli alberi sono rarissimi nella catena meridionale, partico- 
larmente nei dintorni di Diyar Dekr e delle sorgenti del Tigri. L* Amano, 
il Rhosso ed il Casio sono invece setvosissimi, come pure il Kara-dagh)( mon- 
tagna nera) nel Kurdistan meridionale , ed il Ramadan Oglù a seitentrio 
ne della Cilicia. Queste selve compongonsi di specie diverse di querele d’ ol- 
mi c di pini ; vi si raccolgono molte noci di galla ; ai piedi di quel gran<lj 
arbori fìoriscono i gelsomini , I mirti , I pistacebi , I cisti , misti al bosso ^ 
al leccio , al pUlano ed al tamarisco. 

Nel suo corso tortuoso c prolungato attraverso alla seconda regione, 
i’ Eufrate è a vicenda orlato da sepaglic e da selve pantanose, e circoscrit- 
to da dirupi alti da cento a dugento piedi , composti di creta , di gesso 
sovente cristallino , di marna c di breccia ; i quali {dirupi permettono di 
studiare la natura geologica delia vasta pianura elevata circa 1500 piedi , 
di cui la Me$ot>otamia forma T estensione più ragguardevole. Le rocce sira 
tiiicate orizzontali vi sono io parecchi luoghi forate dai basalti , dalle tra- 
chitl e da altre rocce ignee. 
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Questa pianura offre aspetto di grande acidità , sopralutto fra Nisibe e 
Dfieiirch. Branchi numerosi di pecore, che T abitano, trovano diffidi' 
mente il nutrimento ; ma invece ella è infestata dai lupi. 

La porzione meridionale è un deserto , conosciuto fino dai tempi di Se- 
nofonte e di Giuliano pietroso ed ondulalo , che serve di rifugio alle volpi , 
ad una spece di tigri senza criniera , a grandi serpenti senza veleno , a 
tartarughe d* acqua dolce , a lucertole e camaleonti , agli sciacalli alle lene 
ed ai cinghiali. Vi si trovano ancora de^M Irhreumoni e molti pipistrelli, 
ma nessuna specie di scimia. Il naturalista inglese non vi scorse punti di 
quei cavalli salvatici dei quali è questione negli antichi autori. 

Ne) mese di ottobre e di novembre h vegetazione qui è sospesa : lutto 
è bruciato, e la vita sembra essersi involala dalla superflre della terra. Ma 
dopo questa stagione il monte Libano , il Tauro a settentrione , i monti or- 
gogliosi del Kurdistan, annunziano colle nubi leggere delle quali si velano 
un abbassamento nella temperatura : piogge rinfrescanti e moderate fanno 
succedere al color bruno e riarso del terreno il verde delicato delle tenere 
piante gramìnaree. Le piante Mliacee e bulbose , i colchici , I tulipani , gli 
ari , le orchidee, le amarilildi , le esfodele e cento altre piante, tutte dalla 
natura dotate del potere di conservare, dissimulare la vita sotto una argilla 
Indurita dal sole, sembra rinascano come per incauto ; e s’ apprestano a fa- 
re sbocciare i bottoni ond' elleno vanno vestile , allorché ti verno, la neve, 
le tempeste ed i venti gelati vengono ad arresiarie. 

In primavera son meravigliose la magnificenza e la varietà dei colori di 
cui la soperfice del deserto s' innostra. Ma il sole della state ritorna , seco 
•dducendo la siccità ; il verde dei prati di primavera sparisce e non lascia 
dietro a sé che piante composte , vellose, spinose e munite di punzoni con 
delle labiale aromatiche. 

Non sono alberi nel deserti della Mesopotamla ; e non vi crescono che 
spece analoghe a quelle dei medesimi generi di piante che si trovano nelle 
sleppe della Russia e della Buccaria ; nella stessa guisa che le canne ed i 
giunchi che vestono le paludi della Babilonia , poco differiscono da quelli 
dell* India e delle coste pantanose della Guiana. 

Il platano orientale incontrasi intorno alle sorgenti e alle tombe ove ag- 
giugne a smisurata grossezza. Se ne trovano presso Bìr , il cui tronco ha 

piedi di diametro ! Quello che fu misurato a Daphanè aveva 4i piedi di 
circonferenza , e non sembrava aver vegetato per meno di un migliaio di 
anni. 

Il primo luogo in cui veggonsl dei gel.«l, scendendo T Eufrate, é la selva 
d’ Aran , ad austro dì Rakkon. Anah più a mezzodi, è il punto In eui veg- 
gODsi scomparire gli ultimi olivi, ed ove incontratisi le prime palme ; alcu- 
ni alberi di questa spece crescono isolati anche su punti meglio difesi dei 
la baia di Iskanderun. 
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L* Ainsworth noiù , che la vegetaginne prìmaliccia è di alcuni giorni più | 

precoce a levante drll' Eufrate , che sulla riva opposta; quantunque, in ; 

Irsi generale , la temperatura media vada abbassandosi dal Libano fino al | 

Tigri. Il dima di queste pianure distingucsi per una siccità eccessiva, com- | 

binata con grandi variazioni di temperatura. II termometro di Fahrenheit 
segnò (46^ C. ) all’ombra , nel m(‘se di agosto; mentre scese a 
( Ilo C. sotto il zero) nel verno. Ciò non è un coso fuor di regola; il Rau- 
wulfio, che scendeva V Eufrate nel 1574, vide della rugiada e della brina il ; 

IO d* ottobre ; Faih Allab Sayeghir fu pure sul punto di morir di freddo nel | 

mese di ottobre del 1810 , traversando il deserto fra I’ Eufrate e<i il Gior 
dano. 

La sterilità dt?l deserto di Mesopotamia non è assolutamente generale ; > 

v'si contano altrettante eccezioni quanti vi hanno distretti abbondanti in | 

Sorgenti o fontane; i dintorni di Ras el Aio el Arab . per esempio, sono I 

coperti da 40 grandi villaggi , sur uno spazio di Hi miglia quadrate. 1 pa- | 

stori nomadi sono un misto di tribù arabe , cerde e caldane ( siriache ): : 

e la selvaggina abbonda nei deserti da loro percorsi. L* Aiiisworih vide mi- ! 

lioni di pernici ivi volare a stormi ; fra gli alcioni , U verpifago dal capo : 

turchino si scava una speco di tana rbe non serve a porlo al sicuro dalle 
ricerche del sciacal. 

Il Bulbul di Siria è un vero rusignolo ; ma quello di Persia é un tordo. 

Gli avvoltoi , le aquile ed 1 falconi volano molto al disopra delle rupi del 
Tauro nelle quali fanno i loro nidi. 

Il corso inferiore dell’ Eufrate, del Tigri e dei fiumi della Susiana, va a 
fluire in una pianura unita e cosi bassa), che in parecchi luoghi (dice Abu I 
’l Feda ) la rottura delle dighe lascia a secco parecchi di questi fiumi. | 

Esse dighe non somministrano che un’ imperfetta protezione, e le acque i 
ricuoprono uno spazio più esttso della Svizzera e della Savoia insieme unile; 
un pantano di oltre cento leghe di lunghezza comincia ad austro di Babi- 
lonia , e cuopre gran parte della Susiana ; trabocca d' acqua per 6 , 9 e 10 
mesi deir anno, secondo le località , e canali navigabili lo ailraversano iu 
ogni direzione. Il limo argilloso che ha formato questa regione , c che la | 

estende ogni anno 90 piedi più innanzi nel mare , ricuopre un letto di i 

sabbia c di argilla tenace di color turchino cupo. L' origine sotto marina di { 

questo deposito é attestata dal gran numero di conchiglie che vi si incon- 
trano, le quali appartengono tutte a specie che si pescano tuttora nel Golfo | 

Persico. Questa circostanza , e la decomposizione delle materie vegetabili I 

accumulate dalle acque in questi bassi fondi , sono la causa delle efflore- 
scenze saline che si formano sulla superficie del suolo. L’ Ainsworth vide , 
nei mese di dicembre, le rive del Tigri coperte di uno strato bianco quanto ! 
neve , formalo dal nitrato di potassa , dal solfalo, dal carbonato e dal mu- 
riato di soda. Supponendo al delta dell’ Eufrate un accrescimento regolar- \ 

mente pru)>erzionato , per secoli , a quello che ai di nostri si osserva , la | 
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cosU del Golfo Persico ha dovuto essere 20 miglia più interna 4200 anni 
fa , di quello che non è attualmente: di guisa tale che i dintorni di Basso- 
rah poterono esser ricoperti dalle acque dì quel golfo , nell* epoca che ha 
preceduto il diluvio di Noè. 

Qui , le piante spinose e vellose del deserto di Mesopolamia cedono il 
loco ad alcune piante più succulenti , come I crassula, i salincoria , I salso* 
la, I tragia ; il tamarisco e la palma sono quasi I soli alberi che si riscon* 
frano In uno spazio di 150 leghe. Il salcio piangente, chiamato dai botanici 
Moleio 6a6<fonico non si trova nella Babilonlde. Il riso si coltiva ad austro 
di Babilonia , cd I grassi pascoli nutrono un gran numero di bufali. Questi 
pantani servono d’ asilo ad una tribù dedita al brigantaggio, la quale, co- 
me gli uccelli aquatici, paro abbia ricevuto, con una patria fangosa ed 
inondata , membra allungale , svelta statura c forme graziose. 

Le rive dello Sciai el-arab servono di dimora ad una specie dì Goòius 
che > forandole di una quantità di buchi, le prepara a divenir proprie per 
r agricoltura. Questa specie, come tutti gli altri pesci acantoplerigi a cui le 
branchie che hanno in forma di laberinlo permettono vivere anche fuori 
deir acqua, pare provi immenso piacere n stendersi al sole più ardente della 
state. Sì veggono sdraiali a migliaja sulle rive del GumC; ma all’avvicinarsi 
degli uccelli prendon tosto la fuga. 

SI ha il costume di porre il fuoco alle erbe che cuoprono I fanghi di una 
parto della Susìana, durante la ben corta stagione in cui rimongono a sec 
co: il più tenue venticello basta per ispandere l’incendio con sorprendente 
rapidità. Avvoltoi e nibbi, con grandi cornacchie di color bigio, volano sopra 
a questo oceano di fuoco, e il più delle volte cadono fra I vortici del fumo. 
1 piccoli quadrupedi cacciati dalle loro tane , divengon la preda de’oibbì e 
de’ falconi, mentre un’ampio carname d’ serpenti e di lucertole mezze ar- 
rostite attendono gli avvoltoi e le cornacchie. 

Ad alcune miglia ad austro delle rovine di Babilonia sono colline di sab- 
bia movevole, oggetto per gli Arabi di superstiziosa venerazione, poiché so- 
no d’ avviso, che servano di sepoltura a coloro fra! loro fratelli che furoii 
vittime nelle battaglie inalberando lo stendardo della mezza luna sulle torri 
di Ciesifonie. 

Comprendesi agevolmente T interesse che deve offrire una regione che fu 
teatro dello sviluppo della specie umana : colla Genesi alla mano, l'Ainswu- 
rth interrogò la terra ed i suoi monumenti, antichi tesiimooì le cui risposte 
sono diffìcili ad interpetrarsi. 

La Babilonide formava ma altro piano grasso ed argilloso , inclinato do 
ponente a levante; di guisa che il letto dell’ Eufrate è più elevato di quel- 
lo del Tign, come una accurata livellazione provò, di cinque piedi nelle vi- 
cinanze di Bagdad. Per dare uno scolo alle acque troppo abbondanti del 
letto dell’ Eufrate, si era derivala una parte da questo fiume in larghi canali 
navigabili per vascelli mercauliii ; la maggior parte de’ quali stabilivano 
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I Tina cnmnnlratione fra i due fium). Alcuni lavori d’arte alterano su tutti i 
punti r aspetto e restcnsiune delle pianure di Babilonia; mura, di^he, 

I bastioni si Bucredono fra loro, e dovunque riconoscrsl il letto degli antichi 
canali. DI tanto in tanto s' elevano tumuli immensi rormali di avanzi di edi- 
fizi misti a frammenti di stnvigiic , e queste montagne artifìziail guidano 
il riandante traverso ai deserto, ad onta dei cambiamenti di forma appa- 
renti che il miraggio gli fa provare. Muti testimoni deila storia del paese, 
non sanno neppiir dire a che servirono. Oselle rovine, che, disperse nei 
ricinto di Babilonia sono le più estese, non sono perù le più elevate . La 
torre d* Akeiknfa , a maestrale di Bagdad , ha ancora 115 piedi di altezza e 
I forma un quadrato di 900 piedi per lato. 

Fral canali derivali dnir Fufrale nel Tigri, il ftahr Malika , o fiume rea- 
le era li più considerevole; e<isle tuttora. Il Pallacopade distacravasi daMa 
! riva destra, e attraversava sulla frontiera del deserto d’ Arabia un paese dì 
' paludi e di stagni, che faceva la Babllonide Inaccessibile da questo lato. Un 

I numero infìnilo di ramiflcazionl staccate da queste braccia principali , cuo* 

privano il paese di una rete di canali d’ irrigazione. Durante l’inondazione 
che successe nei mese di luglio, nessuno luogo rimase asciutto. Questa ab* 
liondanza d’acqua dà a Babllonide una ammirabile fertilità. ~ Di lulti I 
I paesi che conosco, dire Erodoto , nessuno è più alto di questo alla cultura 
del frumento, poiché questo cereale vi rende generalmente il 900 ed anche 
qualche volta il 500 per uno ! Le sue foglio hanno ordinariamente quattro 
j dita di larghezza , come pure quelle dell’ orzo. Non ardisco dire a quale 

I altezza pervengano il miglio e il se«8mo che si chiamano qui arbusti , av- 

vegnaché non sarei creduto da coloro che non videro mai Bibiionia. 

Quantunque Nabucodonosor passi per avere abbellito Babilonia , e pro- 
babile, che la maggior parte degli edifizi di cui tuttora si vedono le rovine, 
I fossero Innalzati nel 1400 anni che precedettero il regno di quel conquista 
(ore. Cuoprono auH' una e sull’ altra riva del fiume parecchie leghe qua* 
' dralc di terreno , e confermano le pompose descrizioni In apparenza esa- 

• gerate del padre della storia. Tuttavia ci*dono anche in altezza ed esiensio- 

i ne a quelle che cuoprono le pianure della Caldea , a mezzodì di Babilonia. 

Il gigantesco Birs Nimrod eziandio , questo rappresentante supposto della 
Torre di Babele, la cui sommità fn percossa dal fulmine, pare essere infe- 
’ riore ad alcuni dei tumuli che in gran numero si trovano nella Caldea. Ve 

^ ne sono che ollrepiissano i 9U0 piedi di altezza, e che paludi coatanlemente 

sommerse rendono quasi innccessibin. Questi monumenti misteriosi di un 
I popolo un tempo poderoso ed intraprendente, non hanno offerto fio qui 
nessun oggetto d' onde si possa cbiarameoie Inferire a qual uso erano con- 
I ^aerali. L* Ains«or(b , contrariamente all’ opinione emessa da sir Ker Por* 

! ter, credè aver ritrovalo, 18 miglia a borea di Dilla , le vesligik della tur* 

! re di Babele. Ma lo sua opinione sur un soggetto cotanto oscuro, non c 

j pili plausibile di quella del Portor. 
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Nusuni città é più alta di Babilonia a ricondurre il pensiero lull' loro- 
stante della fortuna. Nulladimeno , la descrizione abbagliarne che ne fa 
Erodoto, apparlicne ad un’epoca in cui ella avca già cominciato a dcct' 
derei f Babilonia , la regina dell’ Oriente , quella che tutte le nazioni s’in- 
gegnavano di arricchire del loro commercio, era giunta al culmo de' suoi 
vizi e della sua iniquità. — Allora la voce de’ profeti Isaia, Geremia c Da- 
niele si fece sentire onde annunziare ai popoli le loro sventure, la loro 
desolazione, la loro ruina. Dessi la chiamano: ^ Babilonia gloria delle na- 
zioni. meraviglia delle Caldea : signora dell’ universo in braccio ai piaceri; 
che riposa incurante e dice fra sé : Esisto , e quanto v* ha nel mondo é 
mio. — Adesso ella è prostata, e desolata come una vedova ! Non v’ ha p ù 
trono per te, o figlia de’ Caldei. • 

Quando sir K. Forter visitò le rovine del tempio di Deio , scorse alcuni 
oggetti di color cupo che si muovevano sulla sommità. La scorta del viag 
glatore tosto fermossi , suppouendo che potessero essere alcuni Arabi dd 
deserto, posti in osservazione, mentre i loro fratelli stavano in agguato 
dietro la montagna formala dalle ruine. Ma per mezzo del suo canocchiale, 
il Porier distinse che erano due o tre maestosi leoni , che prendevano aria 
sulla sommità della piramide; i quali all’ avvicinarsi della cavalcata si riti* 
rarono lentamente , e sparvero nelle cavità delle rovine. 

Nell’ avvicinarsi alle macerie della reggia, che s' elevano sulla riva si- 
nistra deir Eufrate, dei mucchi di ossa poste all’ ingresso dd loro sotterranei 
sconosciuti, ed il puzzo che n’ esala , avvertono il viaggiatore di non tur- 
bare nei loro cov ili il sonno delle fiere. 

Quivi s’intanano le fiere dei deserti : le antiche abitazioni degli uomini 
aono piene di gran serpenti , e gli struzzi vi rifuggoiio e le sciroie vi fanno 
le loro danse. Le ulule , i gu. e gli sciaceli miagolano e latrano sotto gli 
avanzi di que’ superbi palazzi , e negli incaolati casini della gioia e dei 
piaceri de’ Babilonesi (1). 

Or, qual città degna d’ attenzione rimane in questa vasta contrada 
de* Caldei, sulla quale sorsero In sull’ alba della storia e Babilonia ioArach 
c Achad 6 Cbelané ? sulla quale io tempi posteriori fiorirono le città si. 
ro macedoni di Seleucia e di Ctesifoote , e nei medio evo le famose sedi 
de’ Califfi Cufa e Baghdad, celebrate nei meravigliosi racconti delle tnilie 
e una notte ? Di tante superbe melropoli non rimane che Baghdad sul 
Tigri, e Basorah 0 Rasra versola foce dell’ Eufrate , ambedue iu piena 
decadenza, sebbene le campagne ebe le circondano e le posizioni che oc- 
cupano non possano desiderarsi oc più belle, né più feconde, nè più fa' 
cili al transito, nè più centrali per 11 commercio dell’ Oriente e dell'Oc- 
cidente. 


(I) a queilt» |iro|MMÌlu le furti c iK-llr cqirruiuai «FIkaIa , Cap. MI. 
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bai^hdad » adravcrsata dal Tigri é ancora la maggior ridà di tiiUc que- 
slre contrade, abbracciale noi nome collettivo di Irac-Arabi. È ornata di 
dei baxari , o di qualche ca^a sufflcientemente ben coistriiUa : ma le sue 
strade sono strettissime e sporche, t'na forte ed alta muraglia , ricinla di 
fossi larghi c profondi , ed una cittadella munita di numerosa artiglieria, 
la difendono dagli attacchi de* vicini Arabi, Kardi e Persiani , popoli estre- 
mamente agguerriti e dediti alla depredazione. 

Fra gli edilizi più notevoli, che questa celebre città serba ancora quali 
segni non equivoci della sua passata grandezza e del gusto degli Arabi , 
non vuole certamente dimenticarsi la tomba di Zobeide, amante del ca- 
lllTo Uarun-al Rascid, uno de* più grandi principi del medio evo. 

Questa donna fu la più bella d’ Oriente, a* suoi tempi ; ed era una di 
quelle pubbliche ciiitairici e ballerine, chiamate In Turchia, In Persia c 
neir India con vari nomi, ma meglio conosciute in Europa con quello 
dolcissimo di Atmè, che viene dall’Egitto. Questa classe di donne esiste 
ancora, ed è certamente una tradizione voluttuosa che viene dai tempi del 
Faraoni, e di Semiramide. 

L’Egitto fu lungamente celebre per le sue pubbliche danzatrici; le più 
famose appartengono ad una tribù del nome di Ghawar; : una donna di 
questa tribù è chiamata Gkazyeh ed un uomo Ghazy. La maggior parte 
dei viaggiatori confondono le Ghattaxy colle Almi ; secondo altri, le Almù 
sarebbero unicamente cantatrici ; ma veramente le Aimé cantano e ballano. 

Le loro danze, che han piuttosto della pantomima, ricordano le tradì* 
zioni dell’antichità : uniscono felicemente la gravità antica alla grazia dei 
balli occidentali. 

il vestiario di cui fan mostra In pubblico , consiste nel yelek, specie di 
abito lungo, o nel ontezy, veste corta, c in un shintyen ^ calzone largo. 
Onde far risaltare il loro acconciamento, vi aggiungono diversi ornamenti 
come collane, braccialetti, gioie d’ ogni sorta : filze di zecchini d'oro di- 
sposti a corona od a ghirlanda sulla testa , ne adornano la capigliatura . 
Qualche volta s* attaccano un anello in cima al naso ; e ile loro palpebre 
sono sempre tinte di nero sugli orli per aggiugnere vivacità ai loro occhi. 
Le estremità delle loro dila, le palme delle mani, I pollici de’piedi ed altre 
parti, sono tinte in rosso, secondo il costume praticato dalle donne delie 
alte e delle medie classi in Egitto ed in Arabia. E raro che elleno non sieno 
accompagnate da musici appartenenti alla stessa loro cl asse. 

Le Almé eseguiscono sovente i loro passi per le strade, nel òaxori, nei 
cortili e davanti alle porte delle case ; e danzano pure neli’ interno degii 
harem in cerlune solenni occasioni come per esempio , nella circostanza 
di nozze o di nascila di un figlio. Quando sono chiamate a divertire gli 
nomini, in tal caso le loro danze sono estremamente lascive: allora non 
vestono che il calzone ed un guarnelello di velo e di vario colore e iraspa- 
raittissimu. 
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Ouesie donne pjs<iiino per essere le cortigiane le più licenziose dell'O- I 
rieote ; e mollo di es:»e sono bellissime , e ricranicnle adornale. I 

Termino questo sunto con un cenno su Minile , antica metropoli degli 
Assiri , e sulle sue rovine. | 

L'impero assiro, secondo alcuni scrittori, ebbe a fondatore Asbiir, ! 
tìglio di Sheiii i altri vogliono Nembrod , ed altri Nino. ! 

Nino , secondo Dio<loro Siculo , si deve riguardare come il più antico re 
dell’ Assiria. Dolalo d’ un carattere guerriero, ambizioso di quella gloria che 
si procaccia coll' ardimento , dice egli , armò un gran numero di giovani | 

forti e risoluti al pari di lui ; gli educò ad eserdzii duri e faticosi , perché I 

meglio sosteottseio i travagli della guerra ed affrontassero roragglusameiiic | 

i pericoli. Tuttavia ciò che DIodoro scrive di Nino, conviene meglio a suo j 

padre Nembrod , tiglio di Cush , nipote a Cbam e pronipote di Noè, come | 

quelli ebe nelle sacre Scritture e dello • cacciatore potente d’ innanzi il si- 
gnore } > titolo ebe gli fu dato per aver liberata l'Auiria dalia ferocia d’ ani* | 

mali selvaggi , ed anche par avere educali , coll’ esercizio della caccia , i | 

suol compagni all’ uso dell’ armi , affine di adofierarli a disegni più Impor- i 
lami e più vasti. | 

Nino , Qglio di Nembrod , successe al padre nel reame d’ Asslria.<>ue$io | 

principe alleati un pulente esercito, e nel tratto didiclasetfe anni conquistò | 

una vasta estensione di paese , da una parte verso l’ Egitto, dall’ altra verso 
r India 0 Batirìana. Al suo ritorno fermò nell’animo di fondare una città | 

ebe fosse la più grande , la più magnifica della terra, tale che nessuno per | 

r avvenire potesse fabbricarne una simile. È probabile tuttavia che Nembrod 
Ile abbia gettate le fondamenta , e che Nino le abbia dato compimento ; 
poiché gli antichi KriUori sogliono spesso dare il titolo di fondatore a cbi ! 
solamente si fece a ristorare o migliorare un’ opera altrui. 

Questa lillà fu detta Nioive. Diodoro ci trasmise, la seguente descrizione 
della sua forma ed esicnsione, che ci dice ricavala da Ciesia di Gnido: — • 

Eir era oblunga, poiché dal due lati correva circa ventitré miglia. Tuttavia 
i due angoli minori erano solamente novaoU stadi! ciaKuno; cosicché tutta 
la circonferenza girava settanta miglia all' incirca. Le mura erano alte cento 
piedi , cosi larghe che vi potevano pasaar di fronte tre carri, e coronale da 
cinquecento torri , ciascuna delie quali era alla duecento piedi.» 

Nino , finita che ebbe questa città , volle ebe fosse abitata solamente dai 
più ricchi Assirii ; ma nel tempo stesso concesse ad ogni altro popolo fore- 
stiero di stabillrvisi ; ed assegnò al cittadini una parie ragguardevole di 
territorio. 

Mosso quindi nella Baitrlana con un esercito d' nn niillione e settecento- ! 
rolla nomini, ducentoinila cavalli e sedicimila carri armali di Sciti. AI si- \ 

curo il numero dei combattenti fu esagerato , poiché con tali forze avreb* t 

he dovuto conquistare ben molto maggiori citta. Ma al contrarlo essendosi , 
messo a campo sotto le mura di Batiria , si dico che forse avrebbe dovuto 
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oli 

togliersi dall’ iDlrapr»a se non gli venivano all’ uopo i consigli di Semira- ! 

iiiide, moglie d’uno de' suol capitani che lo diresse nel modo di espu ! 

gnare la cilladella. Con i mezzi indicatigli da questa gran donna» si fece ! 

padrone della città e d’ un immenso tesoro , e quindi menò sposa Semira. 
inide stessa» perchè il marito di ieì» impaurilo dalle minacele del re, si uc- 
cise di propria mano. Semiramide diede a Nino un figliuolo chiamalo Ni- 
aia ; e morto ivi a poco tempo II marito» divenuta ella sola arbitra dcl- 
r impero, per onorare la memoria di lui» innalzò un magnifico monumento I 

che si dice sia durato ancor lunga pezza dopo la distruzione di Ninivc. ^ 

La storia di questa regina c così nota all’ universale ({} , che non ci dì- ! 

liiDgberemo a narrarla ; d' altra parte ne abbiamo diggià parlalo nel capi | 

(ulu di Babilonia , polche ella abbellì ed estese quella potente città. : 

Gli storici differiscono mollo tra di loro circa 1’ epoca di Semiramide : ^ 

secondo Sanchoniathon » ella visse l,dOO anni avanti l’era volgare; se- ^ 

t ondo Erodoto 500; secondo Sincello!i»177 ; secondo Petavio i»060 ; secondo ! 

Ktvico !2,3i8 ; secondo Eusebio J»984; secondo V arcivescovo Usber l»tl5. 

< Jie pensasse Alessandro di questa famosa donna, si può raccogliere dalia 
M'guente parlala ebe egli dirizzò all’ esercito • Voi desiderate di avermi 
lungamente tra voi c forse anche sempre, se ciò fosse possibile ; cd io noti 
dall’ età, ma dalia gloria misuro la durata della mia esistenza. Potea cir- 
coscrivere la mia ambizione ai confini della Macedonia» e » contento del 
reame de’ miei antenati » aspettare in mezzo al piaceri» io seno all' ozio 
una vergognosa vecebiaia. Confesso che ove si vogliano numerare lo mie 
vittorie e nuri i mìei anni, si può dire che ho già vissuto abbastanza ; ma 
giudicate voi che dopo aver fatto un solo impero dell’ Europa e dell’ Asia » 
dopo aver vinte le due migliori parli deli’ universo , nel decimo anno del 
mio regno c nel trenlesìmo della mia vita, debba arrestarmi a mezzo di 
così bella carriera , e togliermi dalle fatiche per quella gloria cui mi sono ! 
lotaliiieiilG consacrato ? Sappiate che questa gloria rende nobili tutte le 
rose , c comparie una vera e non caduca grandezza anche a ciò che pare 
della minore importanza. In qualunque parte io combatta, crederò d'es- 
sere sul teatro del mondo e in presenza di tutta la terra. Fin qui ho coni- 
piulc grandi cose» Il confesso» ma il paese ove siamo » mi rimprovera che 
una donna ne compiè di più grandi, lo parlo dì Semiramide. Guanti |K)poli 
sottomessi ai suo cenno ! Quante città fabbricate ! Quante superbe e prodi* 
giose opere conduUe a compimento ! Qual onta {ter me di non aver pareg- | 

giata sinora la gloria d' una femmina ! Ma ben mi confido dì superarla fra j 

poco tempo, se voi secondate il mio ardore. Guardatemi solamente da quel- | 

le mene tenebrose » da quelle tradigioni domestiche che fan morire la roag* I 

glor parte dei prìncipi ; prendo sopra di me tutto il resto , e mi rendo ga- | 

laute di tutti gli av venimenti della guerra. ■ { 

(l) Veli Kro«i. i» ; Dtoilur. Sic H } PvmfKiii. )icia , 1. I 

IK>, I. c. I; Val. Vljt. I\ , c. 3. j 
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Quello diicono ci fa conoicere a fondo il carattere di Alessandro , dire 
ftoUin ; egli non asea alcuna idea di sera gloria , coti ne conoiresa ne il 
princìpio , né la regola , nè il line. La riponeva dove certamenic la non 
era. L'errore popolare faceva la sua ; giudicava di non essere destinato a 
vivere che per la gloiia , c di non {Kiler farne procaccio che |H>r via di con- 
quiste sema misura, senza giusliaia , senz'ordine. Ne' suoi slanci inipe- 
iuosi per una gloria mal intesa , non oscotiava ne la ragione , ne la virlu, 
nè I' umanità ; e quasiché i suoi caprìcci ambizioni dovessero servir di nor 
ma a Culti gli altri uomini , si meravigliava se i propri ufficiali, e persino i 
soldati , non si facevano capaci delle sue mire e non contribuivano che di 
mal animo alle sue stolte intraprese. • Queste saviissime osservazioni sono 
veramente degue dello storico che le ha dettate. 

Semiramide ebbe Ninia a successore, principe debole, elTeminatu, che 
ingerendosi raramente negli affari del regno , si rese oggetto di Kherno 
agli occhi di tutti gli abitanti. Si dice che i suoi successori lo abbiano preso 
ad esempio di vita, ed alcuni vinto in lussuria e in ignavia. 1^ storia tace 
mcriiamente di loro. 

Ora veniamo a Pulì , creduto padre di Sardaoapalo , sotto it cui regno 
si dice vivesse Giona. • 11 Signore , dice la sacra Scrittura, parlò a Giona., 
figliuolo di Amathi, e disse : Alzati e va’ a Nioive, città grande, ed ivi pre- 
dica , perchè il clamore di sua malvagità è salito sino a me > Giona si 
mosse per fuggirsene a Tbarsis, c andò a Joppe, dove imbarcossi per Thar- 
sis. Ma soprappreso dalla tempesta , fu gettato in mare dai marinai. Ingo- 
iato da una balena e quindi vomitato sul lido. Ma il Signore gii dis.'ve mio- 
varnenle : • Alzali , va* a Ninive , • ed egli andò a Ninivc, ciHà grande die 
aveva tre giorni di cammino, dove avendo annunciato agli abitanti che tra 
quaranta giorni la città loro sarebbe distrutta , i Ninìviti credettero a Dio, 
intimarono il digiuno e si vestìron di sacco 1 grandi ed i piccoli.il re se- 
dette sulla cenere e pubblicò un editto, c Uomini , bestie e buoi e pecore 
non mangino niente, non vadano al pascolo e non bevano aiqua. Esi cuo 
prano di sacco gli uomini e gli animali , e gridino con tutta la loro forza 
verso il Signore, esi converta ciascuno dalla sua cattiva vita e dalle sue 
opere inique. Chi sa che Dio non si ritratti e ci perdoni , e calmi il furoie 
dell* ira sua , onde non ci faccia perire. • 

Gli abl'antì , eseguili gli ordini del re, furono salvi dalla rovina mi- 
nacciata. « Ma Giona si afflisse mollo e nc ebbe dispetto , ■ cosicché ilesi- 
derava la morte. « Or tu , ìUgnore , ripigliati, di grazia, I* anima mia, per- 
chè è meglio per me il morire che il vivere. • Ed io non avrb compassione 
di Ninive , rispose il Signore , rilla grande , nella quale sono più di cento- 
ventimila uomini , i quali non sanno discernere dalla mano destra la si- 
nistra , e gran numero di giumenti ? • 

Sardanapaio , Il più effeminato , il più voiutluoto di quanti principi ci 
ricordi la storia, fu il vero esempio dell' ozio, della lussuria, della codardia, 
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del UclUfo , d’una studiala fullìa che forse siasi presentalo mai al- 
r esecrazione degli uomini. Vestiva abiti donneschi, rilava bellissime lane e 
porpora fra la turba delle sue concubine; si imbellettava li lotto ed ornava 
il suo corpo di mille altre vergognose frivolezze. Imitava perflno la voce di 
donna , e corrompeva la propria natura in mille modi culla più turpe de- 
pravazione. Desideroso d' immortalare le sue stesse sozzure, si scelse ad 
epitaffìo I versi seguenti : ~ 

liAEC HABRO, Ql AB 8DI, OtAKOlR RATAIRVTA LIIIDO 
UAUSIT ; AT ILI.A lACKNT MtLTA BT PHAKCLARA RRI.tCTA 



• (^>ueslo epilafiio , dire Aristotile, converrebbe solamente a un mala- 
i le I}. • 

I 111 ozio cosi turpe c scioperato Sardanapalo consumò parecchi anni. Fi- 

I nalmente il governatore di Media, avuto accesso al palazzo reale, e fatto 
■ certo cogli occhi propri di questo nefando c vergognoso vivere, non polendo 
frenar lo sdegno ad un tale spettacolo , nè comportare che migliala d’ uo- 
mini valorosi ubbidissero ad un principe più molle , più efTeminato delle 
j donne stesse, fermò subito in animo di lorgli Io stato. Ordì in consegoen. 
j za una congiura contro dì lui , dove fu anche tratto Bclesi, governatore di 
Babilonia , ed altri pareechi. Aiutandosi I' un I’ altro allo stesso scopo, que> 

I gli sollevò i Medi e i Hersianu questi mosse a rivolta gli abitanti di Babilo> ^ 
I nia , e riuscirono perfino a trarre dalla loro II re dell* Arabia. F.bbero luogo 

alcune battaglie, ma i sollevali furono sempre respinti c disfatti ; e tanto ! 
j caddero d’ animo per queste ripetute sconfitte , che alla fine I comandanti | 

risolvettero di tornarsene al proprio paese, e l’avrebbero fatto, se BclesI | 

non avesse mostrata gran fede nelle predizioni astronomiche. Questi stava | 

continuamente a consultare le stelle , e promise solennemente alle truppe i 

confederate che tra cinque giorni verrebbe loro un aiuto donde nessuno j 

polca supporre, e che gli Dei stessi avevano dato a lui espresso comando | 

di farne avvisati i compagni. E l’ evento corrispose alla predizione : prima I 

I che spirasse il tempo prefisso giunse nuova che i Baitriani, infrante le ca 
’ tene della servitù, e usciti a campo, muovevano frettolosamente a soc- 
I correrli. ! 

| (lj It raratirrrdi Siir.laiup^ld (u (rollalo nkullo pUi graliimrolp <1« iin {MXia 

no : a l’iMiiaiih) argumcnlarr eh*' il .S4nlatia|>alo di Bjrron «la vrraiDMile li Sardaiupal» drUa i 

sMria^-gin^aoc , ■|>f*n»irralo , nrrnico drll* «lulactunr , ui>1||I}(**uùmuiiw alle )iru|iric pa*- [ 

! fiom } ma , Con un' iiHÌi»li- naluraimrntr amaiiilr , ricco il* alle quaitlà , ■’ iliCu^e di iprr- > 

I Is (an|;tiinaria rimtmania de* auoi anifiiati , curar {ler isrusarsi della «ua Rrglif;roi.> j 

i nei (kttrri di n* ^ e in c}nrUa che arcamta i liirl , fi Tanta di rrmlrr felici i uu>i I 

pojKili. K nni farrfnroo i|ua«i |>er lagnarci dell* arie eoo cui lord BTrao *cppr render ama ■ 
j itile li Ticio e b rritolnui, «e nel trni|Ki attuo non ei ilmHiatraase la lune. la conar|;uraaa di ^ 

I un lai caralirrc , r «c aun farrtae alia pillura »n iK-tli-isini» cuiilr.T^'poalu, nieltcmlo a ria- 

{ contro di lui le nobili ri^iii^ di Salaim-ur t di Mirra.-— //cSer, 

I 
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I Sardanapalo , ignaro alTaUo delta snmmona dei Bailriaoi ed insuperbito 

' dai primi lucresai della guerra, anneghittiva nei piaceri e neiroiio, inteao 
solamente a preparar vittime pel sagrìticii , vino ed altre cose necessarie a 
tener lieti i soldati. Ma io quella che tutto l'esercito si dava buon tempo , 
I Orbace, fatto Inteso da alcuni disertori deita sicumxa e deirinlemperaiisa 

I del nemico , l' assali di notte improvvisamente ; e con ordine premeditato 

, c con disciplina , dando addosso a quegli indisciplinati ed improvvidi, pe 
netrò nell' accampamento, e menata strage di molti , costrìnse gli altri a 
rifugiarsi in città. Dopo ciò Sardanapalo commise il comando di tutto l’eser- 
cito al fratello di sua moglie , detto Salamene , ed egli si addossò la dife^n 
delle mura. Ma i ribelli scoollssero due volte le forte del re . la prima in 
campo aperto , la seconda aolto I bastioni della città , nella qual bnttagli.i 
I Salamene fu morto , e sbaragliato quasi tutto P esercito. Molti caddero nella 
fuga , altri (salvi pochi), vennero fatti prigionieri e precipitati nell’ hufraii-; 
e tanto fu il numero degli uccisi, che l' acqua del lì urne si tinse in rosso, c 
: corse sanguinosa e brulla lungo tratto di cammino. 

' Sardanapalo ben avvisandosi come lo scettro già gli sfuggisse di mano , 

mandò tre suoi figliuoli e tre figliuole , con immenso tesoro , in PaOagonla 
a Cotta , governatore di quella contrada, amico forte, sperimeoialo; diresse 
I nel tempo stesso In tulle le provincle del regno alcuni delegali a far leva di 

I combattenti con lutti ì preparativi per sostenere un lungo as«eUio i e tanto 

I più si ostinò al volersi difendere, quantiche gli era nota un'antica predinu- 

i ne, come flinive non sarebbe mai forzata sino a che il fiume non se la fa- 

I cesse nemica. Arbace, d'altra parte, incoraggiato dai prosperi successi 

I della guerra , stringeva rigorosamanie I' assedio , ma con poco danno de- 

I gli assediali , perché le mora erano alte , solidtsaime , né ancora ai cono- 

sceva r uso delle ballate per Iscaricar pietre , oé d' altre macchine per bat- 
I lere le clltò. Ntnhe d' altronde era ben provvedala d' ogni cosa che facesse 
all’ uopo. Laonde I’ aaiedio si protrasse due anni , durante I quali non si fe- 
I cero che Inutili scaramuede dalle due parti. Flnaimenie nel terso anno av- 

I venne un tristo caso. L' Eufrate, gonfio dalle lunghe pioggio e straripalo, si 

^ aperse II varco in un lato della città e rovinò trenta stadii di mura in lun- 

gbeasa. 

Sardanapalo , vista I* InDondazione, e ben conoscendo come fosse questo 
I il compimento della prediiiooe che avea creduta tante volle Impossibile , 

cadde totalmente da ogni speranza , diede ordine che si Innalzasse un gran 
I rogo di legna io un cortile del palazzo reale e vi si soprapponcsse lutto 
I’ ero , r argento ed altri preziosi arredi ; quindi rinchiusi gli eunuchi e le 
I soe concubine dentro un gran vuoto formato nella catasta , comandò che 
: vi si appiccasse fuoco ; e tutto peri seco lui nelle fiamme. 

! 1 rivoltosi , udite queste cose , entrarono per le breccie praticate nelle 

mura , e s' Impadronirono della città. Vestirono Arbace del manto imperio- 
I le , lo proclamarono re, gli diedero autorità dispotica ; e«l egli ricunoKcnie 
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ne li corrispose, ciascuno secondo I proprii meriti. Si mostrò anche clemrn- | 
lissimo ^erso i Niniviti , perché sebbene atterrasse la città e sparpagliasse 
gli abitatori in diversi villaggi , non pose mano nei loro averi. Tuttavia la ■ 
somma di denaro trovala nel palazzo reale e io altri luoghi , fu immensa , | 

poiché al credette pareggiasse r equivalente di 35,000,000,000 lire sterline. | 

Il fuoco non durò meno di quindici giorni. Per tal modo l’ impero assire ^ 
dopo trenta generazioni successive, fu sterminato nell’anno del mondo 
TiOSO, 868 avanti Cristo. Così secondo Diodoro } ma L'sher e molti altri stori 
ri , tra i quali dobbiamo tener conto di Erodoto. Khvono che )' impero as> 

Siro , da Nino , durò solamente 530 anni. 

Regnarono quindi parecchi re, sotto i quali si parla del secondo impero 
assiro. Perchè caduto il primo , sorsero tre reami Importanti ; quello dei 
Medi , che Arbace , dopo la caduta di Ninive , rese libero ; quello degli As- 
sirii di Babilonia cbe fu dato a Belesi , governatore di quella città, e flnal* 
mente quello degli Assirii di Ninive. Il primo cbe, morto Sardanapalo , re- 
;:nasse In Ninive, nella sacra Scrittura é chiamato Tiglatb-Piieser (i) , sotto 
il cui regno Tobia con Anna sua moglie e col suo figlio , vennero menali 
prigioni in Assiria , dove fu quindi ammesso tra i primi uffìciali di Salma- 
naKf.Questi, morto ivi a quattordici anni di regno, ebbe a successore suo 
tiglio sennarberib , il cui esercito fu poi distrutto in una sola notte sotto | 
|c mura di Gerusalemme. Dopo un colpo cosi terribile quei superbo giierrie- i 
ro, cbe ardiva chiamarsi re dei re, trionfatore delle nazoni e vincitore 
degli Dei , tornò al proprio paese e mori per mano de’ suol flgliuoM. La di ■ | 

struzione dell’ esercito degli Assirii ci venne descritta da un famoso poeta | 

de’ nostri tempi. | 

Esarhaddon , il più giovane dei 6gli di Seonacherib , successe al padre , 
c trasmise 11 scettro nelle mani di Nabuccodonosor il Primo , sotto il cui re- I 

;;no mori Tobia (3). Quel buon vecchio ben avvisandosi del suo fine immi- | 

nenie , chiamò il figliuolo , e lo consigliò che, sepolto lui e la madre sua, | 

non mettesse indugio ad abbandonar la città • perchè la rovina di Ninive [ 

è vicina ; la sua sceileraiexza sarà cagione del suo eccidio. ■ 

Nahuro ci dipinge con parole terribili i delitti dei Niniviti. • Guai a le , 

< itfà di sangue , tutta menzogna , piena di stragi e di incessante rapina. . . 
Eccomi a le , dice ii Signore degli eserciti , e io svelerò sotto i tuoi occhi le i 

tue ignominie , e farò vedere alle genti la tua nudità e i tuoi obbrobri! a I 

tulli I reami ... E allora tutti quelli che ti vedranno si tireranno indietro i 

lungi da te e dirauno : Ninive è desolata. Chi scuoterà il capo sopra di te ? | 

Donde cercherò io un consolatore per te ?.. . saranno spalancate le porte 
del tuo paese , e le sbarre saranno consumate dal fuoco . . . Dormono , o re ! 


^1) Eliatto Iti Tilganio. 

(2> Tyl.u, XIV , 5, 13. 
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d’ kisur f i tuoi patlori : »ono sepoUi I luol prìncipi. La tua gente va a na- 
Koiidcrsl tra le montagne, e non v’é chi la raduni. La tua ferita non é se- 
creta, gravisdma ella è la tua piaga : tulli quelli che hanno udite nuove 
di te , han battuto palma a palma per 1’ allegreiza ; imperocché a chi non 
fece male in ogni tempo la tua malizia (I)? • 

Sofonla presenti anche egli queste terribili calamiti (^). • Dio stenderà 
la mano verso settentrione e sterminerà gli Assirii, e la speciosa città con 
vertiri in una solitudine, io un paese disabitato e quasi in un deserto. In 
iiiezzo a lei riposeranno i greggi e tutti I bestiami delle genti, e l'onocrotalu 
e il riccio abiteranno ne' suoi cortili ; si sentiranno canti sulle fìoestre, e i 
corvi sugli architravi, perché io annichilirò la sua possanza. Questa é quella 
città gloriosa che di niente temeva e diceva in cuor suo : Io son quella , ed 
altra non v* ha dopo di me ; come mai è ella diventata un deserto, una tana 
di fiere ? Chiunque passerà per mezzo di essa farà le Gscbiaie e batterà 
mano con mano. > 

Questa minacciata rovina avvenne quindi sotto il regno di Saraco. Clas- 
sare , re dei Medi , strinse alleanza col re di Babilonia, e, con tutte le forze 
( ollcgate, si pose a campo sotto Ninive,- la prese c la distrusse dalle fon- 
dii menta. 

» Dio , scrìve lo storico , moverà alla testa dei soldati che assedieranno 
Ninive; abbandonerà i vecchi , le madri e i fanciulli nelle mani spietate 
d>'i vincitori ; tutti i tesori della città cadranno in potere di avidi saccheg- 
giatori, e Ninive stessa sarà distrutta per modo , che il viaggiatore doman- 
derà a se medesimo : > Dove sorse la superba città di Ninive ? • 

Nel secolo di Adriano esistevano ancora le rovine di Ninive, e a’ tempi 
posteriori , in uno spazio rimasto aperto fra questi avanzi , fu combattuta 
lina gran baltoglla tra Eraclio , imperatore di Costantinopoli , e Razate , 
generale di Cosroe , re dì Persia. In quella famosa giornata, Eraclio , mon ■ 
(alido il suo ravollu Fallante , superò di gran lunga l guerrieri più valorosi, 
benché straziato un lìanco da un colpo di lancia ; ed il cavallo, ferito in 
una coscia , portò incolume II suo padrone traverso la falange dei nemici. 
Nel cator della zuffa , tre dei migliori capitani caddero l’un dopo l’altro 
per la spada e per la lancia dell’ imperatore; e tra questi fu lo stesso Ra 
zate. Egli mori come deve un soldato ; ma la voce della sua morte sparse 
il terrore e la costernazione nelle file già titubanti de' Feniani. In questo 
combattimenio , che durò ferocemente dal levarsi del sole sino alle undici 
ore , furono tolte ai Persiani veni' otto bandiere , oltre quelle che vennero 
calpestale e lacere nel bollor della pugna. La maggior parte dei soldati fu 
messa a pezzi , e i vincitori , per nascondere le proprie perdite, serenarono 


(I) >ahunt , rap. HI. 
^2) Sofunia , cap. I(. 
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sul campo , avendo conosciuto a prova come fosse men dura cosa lo ster 
minare che il vincere i soldati di Cosroe. I vincitori ripresero trecento ban- 
diere romane , fecero un gran numero di prigionieri si di Edessa che di 
Alessandria. Cosroe , dopo questa battaglia » conobbe bcu tosto la necessità 
di fuggire : fu poi deposlo dal trono, imprigionato , vilipeso, martorialo, e 
finalmente ucciso da uno del propri! figli. 

Finora abbiamo parlato dell' antica grandezza e dello splendore di Ni* 
nlve ; ora porgeremo una breve descrizione delle rovine che ne rimangono. 
Polche, sebbene alcuni scrittori pretendano che ^a scomparsa perfino la 
polvere di questa vasta città , certo é , che presso àlosul , sussistono parte I 
delle sue mura. I 

Mosul fu visitala dal capitano Kinneir negli anni 1815 e 1814. • Circa I 
un miglio prima di giungere a Mosul » dice egli , passammo presso due 
tumuli fatti ad arte , e vedemmo gli enormi ripari , che si crede siano ro* 
ville deir antica Ninlve. Il primo tumulo é circa tre quarti di miglio in cir- 
conferenza ed ha la stessa forma e pressoché la stessa altezza di quelli che 
vedemmo a Susa. La circonferenza dell’ altro non è tanto considerevole; ma i 
l’ altezza è maggiore , cd ivi c la tomba del profeta Giona , intorno a cui 
sorse a poco a poco un villaggio , detto Nuniu. » | 

11 capitano Kinneir soggiunge che gli Ebrei vanno in pellegrinaggio a ‘ 
visitar questa tomba , che. é di piccola costruzione , di nessuna importao' 
za, e surmonlata da una cupola. Alcuni credono che quel riparo sia I 
^rato eretto da Nadir-Shah , quando assediò Mosul. Ma questa opinione , a 
giudizio del capitano Kinneir , è mal fondala , poiché non rassomiglia per | 

modo alcuno a quelle opere che suol fare un esercito, come era quello di I 

Nadir Sfaah. » Non posso dunque dubitare , dice egli , che queste non siano | 

iraccie di qualche antica città , probabilmente Ninive, o di quella Laris- I 

sa , descritta da Sencfontc. • Quanto a Mosul , è desse una terra di tristo I 
aspetto e di nessuna importanza. ! 

Queste rovine furono quindi visitate dal signor Kich, rappresentante a j 
Bagdad la Compagnia deH’lndie Orientali. Questi a\anzi giacciono sulla j 
sponda orientale del Tigri (1). Al nord si ledano le montagne di Gara, sulla i 

catena delle quali è fama che la neve si rnantenga tra le fessure delle roc- : 

eie da un anno all’ altro. Il Tigri in questo luogo é largo circa quattrocento i 

piedi , e la sua profondità è quasi sempre di dodici piedi. Presso questo 
IKiiite si é combattuta la famosa battaglia tra i soldati di Cosroe e quelli 
d’Eraclio, di cui parlammo poc’anzi. Ai capo orientale del ponte si trova- 
rono molli acanzi di antichità , consistenti , la maggior parte, in mattoni , 
in frammenti di gesso , alcuni dei quali sono coperti di iscrizioni in carat- I 
lere cruciforme (S). Vi si trovano inoltre alcuni antichi passaggi, con aper- 

(I) UitHÌuru dic« che Niaive sorgrvj «ulte sponde dell* Eufrate , roa ooii è sera. | 

^2^ Vou di questi malluni » può vedere nel Museo Brilaouiro. 

i 
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(tire clic mettono le ime dentro le altro , oscuri , angusti , fatti a volta , 
come se fossero siati costrutti per esservi depositati i cadaveri. 

Il signor Rich cavalcò traverso I' area di Ninive sino al primo muro del 
recinto; e scoperse una specie di ghiaiata, donde spesso, come anche fuori 
delle mura dell'arca, si Kavano grosse pietre lavorale. Vi scorre quindi un 
fossato assai regolare; oltre questo, un muro, e quindi un altro piti grosso 
dei primo. • L'area di Ninive , dice il signor Rich, misurata a colpo d'oc- 
chio, e larga circa un miglio e mezzo o due miglia, e lunga quattro. Sulla 
riviera dal lato occidentale si veggono solamente le rovine d' un muro,* os- 
servai la stessa co<a all* estremità del nord c del sud ; ma dal lato orientale 
giacciono gli avanzi di tre muri. 

Il signor Rich non vide agli angoli delle mura traccia alcuna di torri , 
di bastioni o d'altra simll opera. Queste mura non sono più alle di dieci u 
quindici piedi, costrutte di grosse pietre concie e di mattoni posti in linea 
perpendicolare. Si trovarono stoviglie, altri frammenti babilonesi, c ma- 
cerie vicino ad una collina delta Monte di Koyunjuh, la cui altezza è quasi 
quarantatre piedi , e la circonferenza 7691 ; scabrosi ed ardui ne sono i 
fianchi , bella e quasi piana la vetta. 

Or fa alcuni anni, si scoperse un enorme macigno di color grigio , alto 
circa dieci od undici piedi , dove era intagliato un bassorilievo rappreseli' 
tante uomini ed animali Tutti gli abitanti di Mosul si partirono di casa per 
andar a vedere questo importante avanzo d'antichità , ma nessuno si diede 
pensiero di conservarlo, sicché in pochi giorni fu messo in pezzi e distrutto. 

In qiieila che il signor Rich cavalcava lungo il fianco esterno delle mu- 
raglie, la sua attenzione si volse tutta ad un’ opera certo appartenente a 
remotissimi tempi. • Alcune persone, dice egli» andando in cerca di pie- 
tre, scavarono un buco nella (erra, donde estrassero grossi macigni lavo- 
rati con bitume rappreso all* intorno. MI feci ad esaminare lo scavo e lo 
trovai profondo circa dieci piedi, con entro enormi pietre unite te une al- 
r altre da bitume e cemento. Vidi inoltre alcuni strali di argilla rossiccia , 
induritasi come il mattono,* ma non v'era la menoma apparenza che vi si 
fossero adoperate canne e paglia. Trovammo fra le macerie alcuni Tram- 
menti di stoviglie, ma dalla qualità della superficie della terra non si può 
argomentare qual genere d’cdifizlo vi stesse sopra. Riesce anche difficile a 
determinare sin dove si estendano le vestigia delle case al di là del recinto, 
che forse era l’area del quartiere reale, poiché è certo impossibile ebe vi 
si potesse contener tutta quanta la città di Ninive. • 

t Tranne le rovine di alcune gigantesche torri, dice Morier , come sa- 
rebbe quella di Babele o di Belo , le città di Babilonia c di Ninive sono 
talmente prostrate a terra, che nulla se ne può riconoscere, se ne logli 
poche ineguaglianze della superficie dove esse un giorno sorgevano. 

L'umile tenda dell* Arabo ornai sola occupa il luogo che anticamente 
adornavano i palazzi del re; e l’armento , in cerca di poche fila d' erba , 
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si •rramplca Ira i caduti framnienti della prUtìoa magnificenza. Le spon- 
de dell’ Eufrate e del Tigri, già così floride , cosi ridenti , sono ingombre, 
in gran parte, di cespugli , di boscaglie fitte, impenetrabili; e l’Interno 
della contrada , già fertile e ricco per canali innumerevoli , oggidì è brullo 
d’ ogni vegetazione , vuoto d’ ogni abitante. » 

T’è un muro tra queste rovine, presso cui si radunano ogni anno i 
contadini dei paese circonvicino per sacrificare una pecora fra' canti, mu* | 

siche ed altre feste. Questo rito è di gran lunga anteriore alla regione che | 

di presente vi domina. 

» L’ osservazione , dice il signor Rich, che deve farsi prima alla mente 
del viaggiatore anche 11 meno accorto, si è quella , che tutte le vestigia si- 
nora scoperte appartengono all’età stessa. Possiamo chiamarlo dubbio se 
queste rovine siano piuttosto di Ninive che d* un' altra città ; ma nessuno 
può tentennare un momento a giudicarle tutte dell’epoca stessa e dello 
stesso carattere. » ^ 

Il signor Rich prese le misure dei monticelli che sorgono ancora fra i 
queste rovine, e non dimenticò di incidere il proprio nome sopra quello 
che si chiama Pozzo di Tishe • I viaggiatori , dice egli , nel fervore d’ un I 
gentile entusiasmo, quando la sua memoria sarà cancellata dal torrente ! 

degli anni , stupiranno in leggere il nome di Maria Rich (1) , la coraggiosa j 

donna che ha visitate le rovine di NInive. » 

Dacché si trovarono grosse pietre connesse fra loro con bitume e cemeo- i 
to, il signor Rich inclina a crederò , che siasi fatto poco uso di mattoni 
nell’ edificare quella vasta città. Tuttavia non v’ ha nulla di certo riguardo 
alla sua architettura; poiché, sebbene le mura si possano tracciare in molte 
c difTercnti direzioni, non rimane a’ dì nostri che alcuni argini, qualche 
mattone e grosse pietre lavorate io foggia , donde si vede aperto che un 
giorno formavano case o templi d’una città (2). | 


.1) Figlia di Oiscomo Mackintuali e iixigite di Ridi. 

I (2) Krodolu ’f Diodoru Siculo j Eluno) Prìdeaiiij Rollio j Sliickousej GildiOOj Rre«^ 

^ UrcM<t<T f Knibctr^ VforiiT e Rich. 

I 
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nome d’ Ellopia ha lo sle$so senso di Etìojìe : che signiflca <in uomo 
abbroniato dal sole , o un uomo di fosco colore. 

Gli antichi davano indifferentemente questo nome , fin dai tempi di O- 
mero » a tutti i popoli orientali c occidentali; e do|M> Erodoto , a tutti i po- 
poli dalla pelle nera, dai capelli crespi o IÌkì , abitatori delle contrade 
deir Affrica e deli’ Asia , da Cerne all’ Indo. 

Oggi per Etiopia inteiMlesi generalmente I’ Ablsslnia e le circonvicine 
contrade: gli abitanti del paese montuoso dell’Abissinia la chiamano essi stessi 
Itiopiavan e danno alla lor patria il nome di !Uan;)rstae Utopia. Rigettano 
come ingiurioso il nome di liabech o di Uobethtj , che In arabo significa , 
secondo alcuni, una riunione di popoli , e secondo altri , un ronvennio di 
emigrati liberi. Comunque di ciò sia è evidente , che da quel nome di ori- 
gine araba è venuta l’ appellazione Europea di Ablssinia, comunemente ap- 
plicata dal paese alle fonti del Nilo circonvicino. 

Tutti gli accidenti naturali di questo paese provano, che rAbissinia c un 
rialto del quale non conosciamo che imperfettamente la elevazione assoluta. 

Il Nilo scende da questo rialto , forma gran numero di cateratte , c de- 
scrive una linea di più di 9600 miglia * prima di agglugnere al mare. Da 
qualunque parte si arrivi su questo alto groppo , non trovansi che gole tra 
alte montagne, che precipizi, che profonde valli. 

Una strada, che fu in ogni tempo ia via principale di comunicazione fra 
rAbissinia, l’Arabia e l’India, parte dalla costa del Mar Rosso, e preci- 
samente da Arkiko, dirimpetto al porlo di Masua, situato nell’isola vicine, 
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e conduce ncirintcrno del paese alpino deirAbissinia. Da secoli quc ta sira i 

da è frequentala dalle numerose raravane che trasporiano le mercanzie I 

deir Oriente nell* interno del rialto. Nei primi giorni percorrono lapro\ln- ( 

eia 0 regno del Tigre, quindi salgono un allo gradino di montagne ed en- ! 

Irano nel reame di Gondar , nel cuore del rialto. 

Prima di riunirsi nella valla del Nilo, tutti! fiumi dell’ Abissinia s’apro- 
no i loro letti nelle basse (erre a traverso alle montagne limitrofe del Nord , [ 

che verosimilmente si estendono sotto le forma di catene e di valli longilu- ' 

diiiali da scMocco a maestrale. In queste montagne I fiumi hanno a supe- j 

rare , per uscirne, innumerevoli balzi , vortici stretti e scoscesi, e fanno , 

rnaravigliosi salti: è in questi luoghi, che il Tacazzè, che significa Tetri- ^ 

biiet ricevette il suo nome. Tutti questi fiumi infrangonsi sugli scogli die ' 

uttraversano , e quelli principali di ponente, si precipitano dalla alla ter- 
razza delle Alpi , formando gran numero di caralte, chiamale le Catadupe 
I del yUo. Queste Catadupe furon descrille in ogni tempo piuttosto come ma- | 

I raviglie che come naturati fenomeni , comuni in tutti t sistemi fluviali nei I 

siti ove essi attraversano I* orlo delle terrazze della (erra. I 

Le scoperte dei (empi moderni provarono , che si può con molla appro. | 
vazione precisare i’ altezze delle montagne più gigantesche del globo, meirc | 

I la linea delle nevi : 1’ America otTreiidoci de' punti di paragone \ter questa | 
prossimità deir equatore , possiamo, ammettendo T antica asserzione che I 
le montagne abisslnirhe vestonsi anch’e«se di nevi, la cui fusione alimetiie 
rebbe le acque del Nilo, fissare In qualche modo il loro elevamento. 

I Ma una comparazione fatta delle relazioni di tutti i viaggiatori ci inse- 

gna , che il rialto d’Abissioia o d’Etiopia non è coperto in nessun luogo 
dalle Devi eterne, e che le vette delle montagne sulle quali sta accidcnlal- 
j mente un poca di neve o di ghiaccio sono in brevissimo numero. Intorno alle 

I sorgenti del Nilo, le montagne non vclansi che di pruine, e gli annali Abis- 

sinici riferiscono come un fenomeno slraurdiuario la neva un giorno caduta 
’ sul piano che circonda il lago di Dembea. 

Uba strada che Qaccheggia il profondo torrente di Anrgrah, Iribulariu 
del Tacazzè, conduce dall’alU terrazza d’ Ab>ssiiiia , o precisamente dalla 
Città di Gondar, nelle basse (erre del Scniiaar, irrigate dal Nilo, l'arlendo da 
' Gondar li primo giorno la strada conttnua neJi’ alta pianura inverso il 

‘ Nord : — il secondo giorno cita scende a precipizio nelle profondità dei bur- 
roni , a traverso a una gola dirupata come mura : — il quarto gioruo dopo | 

avere attraversato un secondo calle strettissimo, detto di i)ao-dohha, il pel- | 

legnilo abbandona l’aria pura c fresca delle niuiiUgne , per etilrarc nel* | 

r atmosfera soffocante dei tropici , c scorge per la prima volta i campi di | 

dhurra, e vede le forc<tc popolate di scimmie : ~ filialmente dopo sei gior- I 

Ili di cammino, a traverso a folte boscaglie , delle quali non c nessuna trac j 

eia sui monti, si giunge alla città diScrrkin, posta in una valle dilatata i 
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vicino al fiume Gibbel Myral , che altre vuUe furmava il conOiie tra l'Abi^- 
«inia ed il Sennar. 

Per chi \iene da questo ultimo paese e \a sui manti , i camelli non ! 
posson salire che Hno a Scerkin suddetto; ove sono cambiati con le U'slic da 
soma del paese alpino. Oltre a questa citlà, la strada non aitraversa che | 

vallate, torrenti , cupi boschi, macchie di canne, ove abitano innumerevoli j 

truppe di iKstle Teruci, di elefanti, di rinoceronti, di cinghiali, di bufali odi j 

scimmie: — dopo aver percorso in questa guisa uno spazio di sei o selle | 

giornate di camminu , si arriva fìnalinenie alla vasta pianura di Hor-caca* 
mot, che si distende senza interruzione infìno alla città di Sennar nella IVu- 
liia. L’acqua sparisce qui nuovamente, perche il suolo non è composto in I 
gran parte che di sai gemma , e perche alla sua suf^erficie softiaiio continuo | 

i venti caldissimi dei deserti sabbiosi , trai quali e terribile II Samun. i 

Procedendo innanzi ancora per qualche giornata, un deserto di sabbia si | 
distende all’ influito davanti all* Abissinia , e la isola quas’ interamente dal 
mondo incivilito, poiché attraverso ad esso non può avventurarsi il viag 
giaiorc senza correre grandi pericoli : V unica via é tracciala dal Mio. 

Nessuno dei flunii della terra c più antiramenic celebre nella storia dej 
popoli come il Nilo; nessun paese non ostenta con maggior profusione le i 

maraviglie della natura e dell’ arte come quello che egli trascorro: e come la I 

fertile valle che irriga si c innalzata dal mezzo delle sue acque, cosi sui i 

suolo da esse bagnalo germogliò la prima civiltà dei popoli : e nulladimcoo j 

nessun viaggiatore IriQno ad oggi ha viste le sue sorgenti , quantunque non i 

sia stala risparmiata dagli Europei né fatico nè sacrìflzi per aggiugnerc al 
grande scopo che si pro(H>nevano. L’orìgine del Mio é sempre avviluppala | 
per noi nelle medesime tenebre come ai tempi di Tolomeo , che le poneva 
sulle montagne della Lana , o come ai tempi dì Erodoto , che faceva venir j 
questo flumc da ponente a traverso il paese dei Neri. | 

Nessun altro sistema di acque non é paragonabile nella disposizione del* ; 

le sue membra a questo flurne meraviglioso. Uscito dalla sua cuna miste- | 

riosa il Nilo corre a borea a traverso incogniti deserti e riceve sulla riva 
orientale quell’ afflueiile d’ Abissinia che alcuni geografi considerano come 
il vero Nilo, ma che realmente non é che uno dei suoi maggiori rami. 

Più al nord le sue acque sono ancora aumentate da an terzo ramo consi • 
derevolissimo ; dopo il qual rinforzo percorre, senza ricevere nessun tri* 
liuto di fiumi né d’ acque dell* atmosfera , i vasti deserti dell’ Africa , ferti- 
liua tutto II Teil ossia 1* Egitto, e viene infine debole c stanco a mesce- 
re le sue acque al mare Mediterraneo, dopo avere in mille direzioni solcato 
il suo della famoso. 

A partire da Bcrbcr il Nilo volge a punente , e farina una curva im- | 

mensa piu grande ancora di quello che non si disegni sulle nostre mappe. | 

La valle del Nilo da Berbcr a Dungola , che è circa il terzo di questa cur- i 

va dei fiume, fu appena visitata da qualche europeo. Nel Dar-Mahas il | 
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j tclio del fìume è ristretto da montagne «ascose che cuoprono tutto il Barn * 
el-iladgiar , o Paese delle Rocce » e s’ estende 6no alle cataratte di Uady* 
Halfa e fino a EhsambaI , a borea. La terza parte di questo corso del Mio , 
I oUraversu aita Nubia , comincia alle cataratte di Uady-nalfa , la pretesa 

I aefotuia grande cateratta del Aito, c si estende fino alle frontiere dell’Egit- 

! to, o lino alle pretese prime grandi cateratte di Assuan. La stessa natura 

^ ha superala la divisione del fiume in tre parti , per mezzo di grandi e di 

I piccole cataratte, che veramente non altro sono che semplici rapide ^ atira- 

' serso alle quali il fiume si precipita da un gradino superiore nel gradino 

! sottostante. 

j Iji prima cateratta del Nilo, nella Nubia, è tra Scendi c Damer. La sccon- 

) da è al disotto di Berber , nel paese degli Arabi Rebalat: pare ebe abbia il 
i nome di Takaki , e sia più grande e più impetuosa della prima. Di sotto a 

^ Dongola e dall’ isola di Mosco , comincia una vera contrada di cateratte , 

I composta di sei diverse rapide situate I’ una vicino all* altra , c costituì 

I scono la quarta , ia quinta , la sesta, la settima , I* oliava e la nona cala* 

I ralla del Nilo , I’ ultima delle quali é quella grande di Uady Halfa. La cor- 
rente d**! Nilo è talmente Impetuosa io tutta la sua estensione, e cosi In- 
I gombra di scogli e di rapide ^ che la navigazione da cima a fondo é quasi 
j impossibile , fuorché in tempo di piena ; ed anche allora presenta immense 

I (iifficolià. L’ ultima cataratta , che é la decima, fu la sola nota agli antichi, 

ed è vicino a Siene , oggi Assuan sui confini della Nubia e dell’ Egitto. 

Intorno al gran giro del Nilo, nella Nubia , abitano gli arabi Sceygya, on • 

I de il paese si estende dalle due parti del fiume io una lunghezza di 35 o 40 
leghe. A ponente è confinalo dal paese di Dungola per mezzo di una cate- 
na di montagne sassose, larga due leghe e sporgente fino al Nilo. I principali 
^ luoghi del paese , sono : Koray , Kadgeba , e Mcrave < selle giornale da Da- 
mer , e due e mezzo da Dongola ) ; quest’ ultima città e il suo castello ri- 
i velano quanto sia grande la potenza degli antichi nomi , che sanno perpe 
j tuarsi e sopravvivere a traverso le metamorfosi del tempo. 

I Ha la Mcroe antica , è evidente che non potè esser situata sotto una la- 

j tiludine cosi boreale; è piuttosto probabile» che Merave fosse una fortezza 
j di frontiera dalla parte di settentrione , dell’ aniicu impero sacerdotale 
{ meroano. 

La valle degli Sceygya non ha in nessun luogo una larghezza maggiore 
di quattro miglia ; anzi spesso le montagne sporgono tanto inverso il fiu* 
me e talmente ne perseminano il Ietto di enormi sassi , che I’ onda del 
1 Nilo è obbligata a formarvi molte piccole cataratte. Non vi sono ippopola- 
I mi , ma vi è qualche coccodrillo. Boschi di acacie coronano le rive del fiu- 

1 me , lunghesso le quali non può ancora crescere frequente ia palma. 11 

^ dhurra e 11 grano sono coltivali nel campi , e nutrono una popolazione 
I irequente quivi come nella parte più abitata d’ Egitto. 
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GII Scejgya educino numero^f greggia: sodo ospitali e vivono in una 
lierfetia Indipendenta : l'ospite é per essi cosa sacra. Non parlano altru 
idioma cbe l'arabo, e multi infra essi sono letterali : i loro calligrali, spe« 
cialmente quelli di Merave, producono manosrrìui più belli di quelli delle 
scuole più famose del Cairo. Un gran numero di giovani frequentano le 
scuole di Merave, ove gli ulema che le dirigono godono di una grande con- 
siderazione nella Nubia e nel Sennaar, e sono dovunque ben ricevuti nei 
loro viaggi. 1 mercanti di Merave peneirano perflno nel Darfur ed a Sua- 
kim, sul mar Rosso : esportano del grano in Arabia ed fnpiegano dodoci 
giorni per andare a Suakim. 

I guerrieri Sciejgya sono cavalieri tanto buoni quanto I roamaluccbi di 
Kgluo ; montano del cavalli interi di Dongola , e , come gli Abissini , non 
inettonoche 11 dito grosso nella stafTa : anche le loro selle simigliano quelle 
degli Abissini. Vestono tutti delle corazze, cbe comprano aSuakim ed a Sen- 
naar : pugnano sempre a cavallo e con la lancia, perché non hanno anco- 
ra armi da fuoco. Sono in continua guerra tra loro , ed estendono il 
brigantaggio Ano a Dongola , Darfur, e a Uady Halfa Gli Sceygya sono il 
popolo più potente a borea di Sennaar : fanno derivare da un antenato 
comune che chiamano Scyaig le quattro tribù in cui sono divisi , suddivise 
a vicenda in altre tribù minori. 

Non è gran tempo eh' ei possedevano Dongola , ed esigevano tributo dai 
principi circonvicini: stanchi delle loro invasioni e dei loro latrocini conti 
imi , questi principi aveano ceduto agli Sceygya da molto tempo la metà 
delle loro rendite , c vivevano a questa condizione in pace con essi. Quan- 
do i Mamalucchi furono espulsi dall' Egitto, Mahmud-el Adcnalab , capo 
degli Sceygya, fece ad essi ospitale accoglienza : siccome questi profughi ma 
tiifestarono l' intenzione di conquistare II Sennaar , Mabmud delle loro 
cavalli, cammelli, schiavi e viveri: ma non era ancora scorso un mese, 
che I Mamelucchi soggiornavano in questo paese , che un bel giorno scan- 
narono i loro benefattori , guastarono I campi , bruciarono i villaggi e 
siriijscro alleanze coti un principe di Dongola della casa Zobeir, il quale , 
col loro soccorso , usurpò la sovrana potenza. Da quest’ epoca gli Sceygya 
furono continuamente io guerra con il regno mamelucco , che si formò a 
Dongola ; ma riportarono sovente la vittoria su quei nuovi avvcoUirieri. 

A ponente delle montagne degli Sceygya comincia il contino meridionale 
del Dongola, chiamato Uady Dongola , perchè si estende sulle due rive del 
Nilo. Il primo villaggio di questo regno è Ambugo distante il cammino dì 
tre giornate dalla città di Dongola , cbe è situata più a borea. A borea di 
Dongola é il villaggio dì Haudok , dove il Nilo fa un gran numero di si- 
nuosità: lì presso è l’isola Argo, lunga il cammino di una giornata e munita 
di un castello di mattoni: poi è T isola Mosho, colla città del medesimo nome; 
c fiiialmeDle il villaggio di Hanocck , dove gli oggetti delle montagne degli 
Sceygya si prolungano fino al Nilo, costringendolo a formare delle ralaratlc. 
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Questa contrada , chiusa a! di sotto e al disopra da gole strette e sas 
50se , pare il bacino di un gran Ingo asciullo, le acque del quale riti* 
randosi abbiano lasciato il suolo coperto del più renile limo. Il Nilo vol- 
ge le sue onde per cinque giornate di cammino attraverso a questa pianu I 
ra orizzontale » ove Torma grandi meandri prima di precipitarsi dì nuo- i 
vo nelle gole dirupate del Baln-el Haggier. Piani vasti ed estremamente 
fertili sì estendono fin là, e tra lo sue braccia II flume stringe una Tolla d'iso- 
le coperte di ricca vegetazione, delle quali abbiamo citate le due maggiori. 

La contrada non è in nessun luogo sparsa di scogli, per cui le acque, 
netr annuale inondazione del tìumc, spandoiisi liberamente fino a tre miglia ' 
di distanza. Nelle altre stagioni dell’ anno irrlgansi facilmente I campi per | 

mezzo delle ruote idrauliche , e stimasi la ricchezza di un proprietario dal | 

numero di macchine che impiega. Gli ippopotami devono essere qui in 
gran numero nelle acque del Nilo, poiché in un momento distruggono il 
frutto delle fatiche dell’ agricoltore. 

La valle presenta le più pingui praterie , ed è famosa per la bellezza 
dei cavalli che nutre. Gli Sceygva c i Mamelucchi addestrano accuratamente 
questi cavalli , onde la razza viene d’Arabia. 1 più bei stalloni vcndunsi 
qui cinque e sci schiavi. Più a borea , i cavalli non sono cosi belli. 

Ibn Seiim ci scrisse nel XIV secolo una brillantissima descrizione di questo 
paese, che a cagione delta sua bellezza nominò Bakù , vale a dire , marati- 
glia : ei lo divise in più distretti. Il Nilo , dice , scorre qui da ponente a le- ! 
varile: il paese é largo cinque giornate di cammino : isole innumerevoli 
si elevano tra le sue fertili rive, ombrate di palme , di sena e di colo- 
qiilnlida, e coperte di città onde le case sono bellissime e senza interru- 
zione per gran tratto prolungale. Nel distretto di Sefdykat trovansi , sur 
un tratto di due giornate di cammino , trenta città ben costruite, ciascuna 
contenente chiese e claustri: intorno ad esse sono boschi di palme , vigne, 
grandi giardini, estesi campi, immense praterie, nelle quali pascolano ; 
cammelli dal pelo rosso e dì nobile razza. Il re di Dongola abbandona so- ; 
ventala sna capitale, per godere le delizie di questa bella contrada. ! 

Nel paese che si distende al sud di Dongola , verso Alca ( continua Ibn. 
Selim), il numero delle città, dei villaggi, delle isole, delle greggi, delle j 

palme , dei campi e delle vigne, deve esser doppio che nei poesi dei Mus- | 

siilmaiii , vale a dire a borea : nulladimeno sonv] anche dei deserti : il llu- | 

( 

me fa immense sinuosità , e bagna contrade abitate da bestie feroci , fra le | 
quali i leoni. Dove il Nilo fa una gran curva , vicino a Shenka , li devono 
essere ricche miniere. 

La città di Dongola , dice Abu-Sclah , è situata sul Nilo ; conta molto • 

beile case, larghe strade e chiese. Il palazzo del re è altissimo , sormontalo ! 

da gran numero di cupole, e fabbricalo di mattoni rossi , come le case ' 

d'Irak. Dalla conquista dell'Egitto fatta dagli Arabi, inlino all’ epoca in j 

cui i capi cristiani del Dongola furono soggetti agli Islatnili , vale a dire 
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d«l Vii Alio al fine del XIII secolo , questa cilià è sempre cilata dagli s(o. | 
riri arabi come la florida capitale di un poientissimo regno , nella quale 
la chiesa crisllaiia dominò Ano al secolo suddetto. Questa città seppe op- 
porre circa 50 anui la più vigorosa resistenza ai catiffl vincitori ed a'Ia loro 
tribù , flndiè iniiiie i suoi principi soccomberono , più presto per le disscn* 
sioiil interne ed i tradimenti che per la forza. | 

L’ esercito maomettano Inviato dall* Egitto in Nubla per ordine del sul- I 

taoo Dahaer Bybar, prese Analmente d’assalto la città di Doiigola Tanno ! 

CH4 dell’ egira , e li75 di Gesù Cristo Dongola fu distrutta , ed allora pro- 
babilmente perse quello splendore » che per tanto tempo aveala resa famosa, 
come capitale dellj ^ubia Ibn-Selim dice, che i generali del sultano distrus I 

aero sopratulto te chiese della città e della Nubia , e ebe porlaroti via seco I 

loro tutto ciò che vi trovarono. Viaggiando in questi paesi , veggonsi in | 
gran numero rovine di antiche chiese nella valle del Mio, al di sotto di 
Dongola Ad nell' Egitto ; e notami a parecchi segni , imagini ed iKrìzioui | 
conservate su queste rovine, che molti antichi templi pagani erano stali | 
convertiti in orslorii cristiani. Appartenevano allora alla chiesa di Nubia li 
vescovali cb’erano repartUi in tre provincia principali : iVi>xama/ts ; A/òa- | 

dm, vale a dire Aloa ; .Ifararu, cioè Makorra ; 1 vescovadi d' Axum , | 

AVexamirù, si estendevano a borea Ano alla froniiera dell’ Egitto. Macrizi 
chiama la chiesa principale di Dongola Sur ( Ysus , vale a dire Jesus) s era 
stata ediOcata dagli architetti Maomettani d’ Aidab e d' Assuan , in Egitto, 
fatti prigionieri dai Nubiani. Le croci d’ oro depredate in questa chiesa dal- 
T esercito del sultano , nel l:fr5 , ascesero ad un valore di à,540 dinari, ed | 
i vasi d' argento ad un valore di 8,6G6. | 

Ignoriamo qual sia l’epoca della fondazione di Dongola ; pare che non 
sorgesse che dopo lo caduta di Napata , conquistata da Petronio prefetto 
dell’ Egitto, sotto il regno d’ Augusto ; che prima di questo tempo non e 
citata In alcun luogo. — Napaia è forse la Nttba de’ secoli posteriori, d’ onde 
Edrisi fa derivare il nome dei Nubiani. Questa Nuba doveva aver perduta 
tutta la sua importanza da Selim in poi , poiché Edrisi non la ricorda 
neppure una volta, (^oosciamo adunque tre residenze dei re di Nubia , 
che si succedettero nell’ ordine qui appresso. 

1. Mbboi. ~ Questa antica città , Aoriva prima di Tebe , c durò Ano al j 

tempo di Tolomeo Filadelfo : poiché Eratostene , suo contemporaneo , ne i 

parla ancora motto. Sirabone non fa che ripetere quanto ne dice Eralostc- j 

ne : Meroe al tempo suo era ornai caduta ; il re Ergamene, contemporaneo ! 

di Tolomeo Filadelfo, avea fallo perire i sacerdoti, ed avea cambiato Tau- ! 

iica repubblica teocratica in monarchia militare. Questo nuovo stato, al 
dire di Diodoro , non durò lunga pezza. Sotto il regno di Nerone tutto era 
distrutto, lutto era scomparso : Meroe era divenuta un deserto; più non re- i 

stavano tracce del suo antico splendore , eccetto alcune rovine a Dernie ; 

(o presso Derreira , nell’ isola Aloa } .— Abu Selah ne fa una deKrizioiic I 
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cimile a qurlla <)ì un’ anliro (empio della Tobaide ; ed iloeren la pone, con • 
Hrurc, fra Gherri e Shenry , «uHa riva urcidenlale del Nilo. I 

i. N.vpata. — IVtrunio , prefetto d' Egilln sotto Aii||u$(o , cl fa conoscere 
Napsta sinome la residenza di Candaee regina di Nubia. Surse pure al 
tempo stesso un nuovo impero , a levante di Meroe , presso il mar RosSi', ! 

r impero di Axnm, che era eziandio precedentemente sconosciuto. S^enihrc- | 

■ ebbe , che questi regni nubiani più recenti , situati o borea ed a levante, j 

rusperò sinfi fondati , collo residenze di ffapaia ( Nuha ) e d’ Aium { Nìei i- i 

matis , Otum , Acachum ) sulle rovine dell’ antico impero di Meroe , che in ; 

seguito più non apparisce in nessuna parte. Gli ed'fìzi di Axum confìerinano | 

questa supposizione, e come fu giustamente osservato dal Mebtihr, ricorda- | 

no lo stile egiziano, ed annunziano al tempo stesso un’ epoca più recente , 
che mancano de’ geroglifici. i 

Ignoriamo per quanto tempo fiorisse Napata ; dopo la spedizione dì Pc- I 
trotiio questo impero conservò tuttora la sua indipendenza , avvegnaché 
ben presto un’ esercito di Caodace assali la guarnigione romana di Perrois, 
e la regina spedi un'ambasciata all’ imperatore Augusto. Il nome del popolo | 
napetano è ancora citato da Stefano di Bisanzio nel 500. Più lardi fu cam- 
bialo in quello di Nubiani ; alla caduta deli' impero romano, la residenza 
e la dinastia spariscono dalla storia e si perdono nell' oblio. | 

Ouel superbo Sllcone , fattoci conoscere dalla iscrizione del tempio della | 
grande JTo/aòsA^ comunicata al Niébuhr, deve essere un re de’Napatani 
de’ primi secoli dell’ era nostra. Questo principe s’ appropria , da se stesso , | 

in essa iscrizione , il titolo di BatWicos de’ Nubiani e di tutti gli Etiopi ; | 

dice , che vinse due volle i Blemmi rdiclli , fra Primis ( Ibrin ) e Talmis , | 

(be gli inseguì fino a Taphis (ora Tata); c ridusse alia ragione i popoli i 

situati al di sopra de’ Nubiani , perchè avevano osato sollevarsi contro di I 

lui. — > Egli , Silcone , polente Batihscos , non la cede a nessun altro prin- j 

ripe del mondo , e distruggerà colui che non daragli il nome di Ares , d o I 

de’ fombailenti ; poiché egli ha la parlo superiore del corpo d’Ares, e la ! 

parte inferiore dì un leone ( sarebbe cosi un antro-sfinge) ! Egli non lascia ' 

riposarsi all’ umbra i princìpi di nazioni che vonno paragonarsi a lui, ma ^ 

gli consuma ai raggi del suo suie ! • ! 

Questa iscrizione , che le indagini del Niebuhr riferiscono al regno di 
Giustiniano , o più probabilmente a quello di Costantino, è un ducumento ' 

imporlantis.sjmo perla storia dei re di Nubla non per anche convertili al cri- ! 

stiancsimo , e la cui residenza non era ne I’ antica Meroe , né la moderna I 

Otingola, ma probabilmente Napata. Che che ne sia sempre da questa iscri- 
zione resulta , come fu notato dal Nieburh , che quel BasaMscos di Nubia | 

nveva la stessa educazione, le medesime idee del re Aizanasd’Axum; in fatti, \ 

MI una sua iscrizione greca , quest’ ultimo si dà pure il titolo di re dei re , I 

“ di figlio d’ Ares. Questi due principi , onde gl’ imperi devono I’ orìgine 
a quello di Ucroc , hanno dunque lo stesso orgoglio, lo stesso cerimouialc ; \ 
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ecl imbftiue , contro r antico costume degli Egiziani , si lodano in una 
lingua straniera, la greca, sui monumenti e trofei di loro \iUortc. Quando , 
dopo Alessandro , \ Toloroei governavano i’ Egitto, i re di Meroe si occupa- 
vano pure di letteratura greca: lo storico Diodoro assicura ciò, parlando dei 
re Ergamene , c l’ autore del Peripleo deir Eritreo nota questo a proposito 
di Zoscale imperatore d' Asuoi. 

Questa iscrizione greca di Kalabshe ci prova ancora che la lingua [grcra 
penetrò In ^ubia prima che ella vi fosse siala portala dai Greci cristiani 
che dovetler soltanto renderne più gcnerjle I' uso. 

Sotto il rapporto de’ caratteri e deila sintassi , questa iscrUiono é più 
barbara e mal fatta di quella d’ Axuro. La lingua greca vi è corrotta e Mi- 
gurata , al dire del Mebubr , quanto lo sarebbe la inglese , se un re degli 
AKianti facesse scrivere gli annali di sua famiglia da uno schiavo che 
r avesse appresa nelle Indie occidentali- il titolo di fiasiliscos , piccolo re , 
che si dA il superbo monarca dì tutta l'Etiopia , prova abbastanza la sua 
ignoranza della lingua straniera: Aiianas almeno non chiamava 
larekent che i governatori delle piccole provinde che gli erano soggette , e 
j.iserbavasi per se il titolo di Daiileus Botilton Silcon ne sembra riguar- 
darsi pure come figlio del sole, poiché minaccia di consumare gli altri le 
coi suoi raggi ; e fece scolpire questa iscrizione a Kalabsbc , sur un tempio 
consacrato al sole (Manduli deo ). 

La iscrizione prova pure , che quel re era ancora idolatra , e che davo 
alle antiche divinità i nomi introdoUi dalla moda. La croce non era per 
anche piantata nella Nubia; e non fu che verso ia fine del quarto secolo, 
che l'imperatore Teododo il Grande ordinò di ehiodere gli antichi templi 
pagani in Egitto. Probabilmente fu allora che il cristianesimo penetrò ndln 
Nubia , dove troviamo un impero cristiano nel tempo delle prime Invasioni 
de’ settari di Maometto, senza che non possiamo sapere quali furono gli 
apostoli de’ Nubi. 

X DoivnoLA Sotto il califfato d’Omar, nel settimo secolo, gli Arabi , 
condotti da Amru,o meglio Amr Ihn-el Rss, conquistatore dell’ Egitto, risa* 
lirono la valle del Nilo con un esercito di ^),000 uomini , e cominciarono 
la guerra contro lo Nubia. Nei dieci anni appresso penetrarono più ìniian* 
zi nel paese , sotto la scorta di AU-Sarb ( anno r»i dell’ egira; 651 dell’ era 
nostra.) 

In quel tempo Dongola apparisce capitale della Nubia , e rcsidenzn dH 
re cristiano Kaleidozo, come tulli gli altri capì posteriori de’ Nube. Qu^tu 
re eggiugneva al suo antico nome greco il titolo dì berbero di Kabyl , vale 
a dire Kabyr. che, nella lingua degli Scelluchi , significa grande. 

La città di Dongola, sua residenza , fu assediala ; gli Arabi ne demoli- 
rono le chiese per mezzodì macchine lancienti proiettili; ma non potero- 
no prendere la città : ei si rimaser contenti di un annuo tributo di 
schiavi , chiamato bachi ^ che i redi Nubia dovevano spedire ai calili. I 
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raliffi dal canto loro promiaero di fare ogni anno ai Nubi un rfgalodt rni> 
mento e di viveri. 

! Ihn Selim raccontò partitamente la storia di questo bachi o tributo di 

schiavi, perchè fu occasione e causa di tutte le guerre che av\ennero nei 
cinque secoli successici, fra gli Egizi maomettani ed i cristiani della Nubi**. | 
I Pare, che questo trasporto annuo e regolare di Khiavi in Egitto , ah 

bia prodotta V usanza della esportazione periodica degit schiati negri, fatta . 
in seguilo per mezzo delle annuali caravane del Sennar; poiché non se ne 
•>corge traccia nei tempi precedenti. Comunque di ciò sia , quando ì mn. 
fiarrhi cristiani della Nubiasi credevano abbastanza pulenti, spesso ricusa- ! 

' vano il tributo degli schiavi ; e questo rifiuto era sempre occasione di oun- 
^ ve guerre. Dair altro l»lo , prendevano II più vivo interesse alla sorte dei ' 

; cristiani d'Egitto, e a quella del patriarca d* Alessandria , loro capo spi- 
rituale. Ecco perchè dessi eran sempre disposti a marciar contro gli Arabi , | 

i nemici del loro Dio e dello loro fede. | 

I Fin dal ventesimo anno dell'egira (650 dell'era volgare ) 1 Nuba ed i i 

! Beggia erano accorsi con un esercito in soccorso de* cristiani greci d' O* i 

sryrhynchus (la Baynota degli Arabi ) , per aiutarli a respingoere la prim.i | 

invasione degl’ infedeli. Quei cristiani erano capitanati da Dallos ; e le de- ! 

scrizioni esagerate degli annalisti arabi , fanno ascendere I’ eKrcilo degli I 

ofricani a 50,000 uomini con 15,00 elefanti da guerra. { 

Comecché questi popoli sovente in seguito, pagassero il tributo di schiavi | 

■i califfi d' Egitto , non mai rimasero inditTorcnli per i loro correligionari , | 

j che in Egitto gemevano sotto il giogo degli infedeli. Sappiamo che teolaro- i 

' no parecchie invasioni onde soccorrerli ; nel 559 dell’ egira , per esempi» . ! 

assalirono le Oasi ; nel 54i e .551 , si avanzarono fino ad Assuan (Ad. 950 , 

955 , 96i deir era nostra) . , 

j In quest' ultimo anno, lo storico arabo Ibn Sellm ricevè dall’ emiro di | 

Egitto la missione di andare a Dongola presso il re Ciriaco, per convenirlo 
all’islamismo. Ma tulli i suoi sforzi andarono falliti, come rilevasi dal rar ; 
conto delia curiosa conferenza che Scliin ebbe con lui. Il re convenne . che | 
I Egitto fosse più florido c più ricco del regno di Nubia ; ma aggiunse, che 

il suo impero era più popolato e poteva mettere sul piè di guerra più ua 
reini dell’ Egitto: laonde, conchiuse, nulla potrebbe forzarlo a cambiare 
I di religione. — La condotta di Ciriaco in quest’ affare , è piena di dignità 

^ c di tolleranza^ o resulta chiaramente da questo fallo, che l' islamismo non I 

era allora per anche sparso in Nubia. I 

i Ciriaco {Kiriko o Khky , presso gli Arabi) apparteneva ad una famiglia I 

illustre, indigena della Nubia. Il trono trasmettevasi per linea femminina, i 
I al figlio della sorella ; come fra i Beberi, i Beggia, i Malabari e gli Asciauti. 

Le provincia erano governate da tredici viceré, tulli, dice Abu Selah , 
sacerdoti : e dicevano essi pure la messa , finché avevano conservalo pura 
dal sangue le loro mani; ma un omicidio faceva loro perdere questa prero* 
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gAtka. Il re toglievasi la corona In presenza del corpo del Cristo , e rima- 
neva a rapo scoperto durante la cerimonia, ìnfino a che tutti ali astanti 
HTessero ricevuta la comunione. 1 Mcerdoii usavano per iscrivere i caratteri 
degli alfabeti siriaco, copto , greco ; ma avevano inoltre i loro propri i‘.v- 
ralterl. 

L* epoca dc'grandi diMStrì , cominciò per la Nubia col secolo XI Sotto 
il regno di un monarca per nome Basilio ( 1060), gli emiri egiziani minac- 
ciarono i vescovi di far edificare delle moschee. Il sultano Saladino spedi 
un esercito , che mise a ferro e fuoco, in tre reiterale spedizioni , dal 117? 
al 1174, la contrada circonvicina ad Assuan e ad Elefanlina , all* ingresso 
della Nubia ; in cui erad stabilita una piccola potenza nubica c cristiana , 
detta Kenz ri Cowln. Nel 1275, la città di Dongota fu presa dal sultano Dha- 
her Bybar , che ne espulse il re Daud o David: interne dissensioni aveano 
facilitala questa conquista ai Musulmani , ed El-Snekeudy, tiglio di Daud, si 
assise, col soccorso di armi straniere, sul trono della Nubia. Promise pagare 
un forte tributo ali’ Egitto, e di aggiugnervi ancora 5 giraffe , 5 cammetle, 
100 cammelli di pura razza, 490 vacche, ec. Le rendite della Nubia do- 
vevan esser divise in due parli : la metà doveva spedirsi al sultano del- 
i* Egitto , e I’ altra metà servire a mantenere la guarnigione mussulmana. 
Il sultano prese per se , In piena proprietà, il territorio ebe s’ estende din- 
torno alle calaratie di Siene, che formava il quarto del regno di Nubia . 
A queste Imposte erano pure aggiunti alcuni datteri , stoffe di cotone ed 
altre rendile. Secondo il trattato , questo stato di cose durerebbe fioche i 
Nubi rimanessero cristiani. Il nuovo re s’ impegnò per giuramento, del- 
r esecuzione di questo trattato, ed 1 Mussulmani tennero in ostaggio SO 
Nubi. 

Il numero degli schiavi che gl* infedeli fecero in Nubia dovette essere 
immenso, poiché uno schiavo non pagavasi allora che (re dtrAem; I* eser- 
cito condusse inoltre I0,00U Nubi in Egitto. 

Il le Daud essendosi ritirato, coi suoi partigiani, nell* Alla Nubia , e a- 
vendo bentosto riconquistato il primo potere , il sultano SeyfeHdin Kela^ 
im marciò contro di lui con potenti eserciti , negli anni 1285, 1289. c 1290 
U»84, G88, e G89 dell* Egira\ La sua flotta composta di 500 navicelli, non 
potè passare le cateratte del Nilo , e fu cosi costretta dì rimanere indietro. 
Daud riliros.vi nelle proviocie più australi del suo reame , e la città di Don 
gola fu Interamente abbandonata ; vi rimasero soltanto i vecchi e le donne. 
|l re Daud eresi accampato intorno alla grande isola Aloa , 15 giorni di 
cammino ad austro di Dongola ; e , siccome I* esercito de’ vincitori Io per 
seguiva sempre, passò spaventato le frontiere del suo regno , e fuggi , (re 
giornale di cammino più lungi, ad Aboab , prima città d’ Abisslnia . Gli a 
vanzl dell'esercllo nubio si assoggettarono allora alla potenza de* Mussai 
mani ; gli ufficiali ed i sacerdoti chiesero un salvacondotto per andare a 
Gongola , e di nuovo acconsentirono a pagar tributi enormi ai loro nemici. 
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Fiirooo pure costretti allo avvilimento di dare un festino nella cbieso prin* 
cipale di Dondola. Si impegnarono per giuramento a pagare il bakl. Un 
nipote di Daud fu installato sul trono,* e quindi I* esercito maomettano ri* 
prese la via del Cairo , carico di un immenso bottino. Questa vittoria, dtce 
Macrisi, è li mags^inre di tutte quelle dai miilsumani riportate nei pac^i 
iie‘ negri. Un gran trionfo fu celebrato in F.gilto, in memoria di questi' 
conquiste. 

Quantunque i redi Nubia fossero profondamente Koraggili ed umiliati 
per tante disfatte , e quantunque un gran numero di Nubi avessero già 
abbracciato l’islamismo, pur la puicnza de’ Cristiani presto risurse minsc' , 

dosa in que’ paesi contro gl’ infedeli , e i re di Dongola , secondo il rac | 

conto d’ El-ftlacln, si credettero ben presto abbastanza forti, per tentare di j 

difendere nuovamente i cristiani d' Egitto ed il patriarca d’ Alessandria. I 

Col XIV secolo aveva cominciato in Egitto un’ epoca d' oppressione e di ■ 

lutto per i cristiani che vi erano rimasti; ma allora I Mussulmani esige- ^ 

rono dai monaci giacob:ti la prima imposizione personale : c per ricono- 
scerli, imprimevasi loro, con un ferro arroventato , I' impronta di un leo- 
ne sulla mano ; e togliavano ambedue le mani a quelli fra essi, clic incon- 
travaosi senza questo segno. 

Tali orribili crudeltà risvegliarono Qnalmeuie un difensore ed un vendi- ^ 

calore. Circa alla metà di questo secolo, un Ctrùico di Nubia , vale a di- | 

re un re, poiché gli annalisti arabi fecero di questo nome un titolo comu- i 

ne a tutti i re dì Nubia , intraprese una spedizione guerriera in Egitto , j 

con un esercito di cento mila uomini di cavalleria (là-il dell’era nostra); I 

alla testa di queste forze si fece contro ai suoi nemici , e gii riuKÌ d'alle | 
vlare alquanto la sorte de' patriarchi e de'cristiani d’ Egitto, sotto il nuovn • 
sultano Abdulmaick. proposito di questa circostanza , Saul ben Batr k | 
dice, che tutti i vescovi della Nubia erano giacobiti e ricevevano I' ordina- 
zione da Alessandria. | 

Ma ben tosto, al dire d’ Bbo-Daluta , che trovavasi a Dongola circa dirci 
anni più tardi, operosa! in questo regno un grande ed imponente cambia | 
mento. Ebn Batuia , nel viaggio che fece discendendo il Nilo , chiama la j 
Nubia H Paese de’ Cristiani, nel I3S4 dell’ era nostra ; e cita Dongola come 
la più grande città de’ Nube. Il suo capo , dice egli , si chiama adesso 
Ibii-Kcnz Eudyn { era dunque della tribù de’ Xeni o Kenus): ei si fe« c ’ 

maomettano sotto il califfato di t'i àleiik hunaster Mohammed-ben Uah- ^ 

tpun. ! 

Nuli’ allro sappiamo circa la conversione de’ Nubi all’ islamismo. I 

L* antica dinastia dei re cristiani di Dongola , deve essersi spenta ap- 
presso a poco io quel tempo. Macrizi ci narra , che le dissensioni civili c t 

le differenze de’ partiti si riaccesero allora con maggior furore , e che pa* ^ 

recchi re avevano lo persona portati i tributi al Cairo, per dimandar soc- 
corso agli emiri contro i loro sudditi ribelli o contro i loro rivali.— Verso 
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U (ln« dei XIV secolo, cooUnita egli, I’ .Vllo Egitto e la Nubi# erano in 
piena decadenza , ed t Beni Kcn»y , razza che adesso abita presso alle cala- 
ratte d' Assuan , s’ impadronirono di tutta ia Xobia.-> Circa il 1^, comio • 
ciò , sotto il sultano Seiim, la dominazione de* Mamelucchi in Egitto: avan- 
zarotio le loro guarnigioni dal lato della Nubia fino a Suakim , Say, Ibrim 
e Assuan. 

1 Nubi , dopo esser rimasti mille anni fedeli al cristianesimo e dopo 
a^er combattuto cinquecento anni contro i Maomettani « prtri di ogni coni- 
municaziooe cogli altri popoli cristiani , senza scuole , senza sacerdoti , ri 
tornarono allora alle antiche superstizioni e divennero Mussulmani. Nel 
medesimo tempo fu chiusa a quei d’ Abissinla , che come i Nubi veoera>a* 
00 il patriarca di Alessandria come loro metropolitano, la sola sia per la 
quale era possibile ottenere uuovi pastori. Abulfeda nei quaUordicesitno se- 
coio, e Bakni nel quindicesimo, parlano tuttora dei Nubi come di gente 
cristiana : e Wansleben , che irovavasi al Cairo nei 1673 , dice: le chiese 
sono ancora in piè in Nubìa , ma sono chiuse , per mancanza di sactriluii- 
guanto ai viaggiatori europei di quest' ultimi tempi, son tutti concordi nel* 
i' asserire ebe non trovansi più cristiani in Nubìa fuorché alla frontiera 
d’ EggiUo. 

Inseguito penetrarono a Dongola, che i suoi proprìi abitanti onorano del 
titolo di Dongota*ehAdgiaui€t vale a dire l’antica Dongola o Tungui, iin 
gran numero di tribù di Maomettani nomadi che mescolaronsi ai pastori 
cristiani , antiche tribù del paese , e sopratutto agli Abadei , a levante , ed 
ai Cubabishi , a ponente. Questi ultimi ne uKivaoo sovente, per andare a 
caccia degli uomini nel Dar-Four afniie di venderli in Egitto come schiavi. 

Ciò che fu Dongola a' tempi delia espulsione de’ Mamelucchi dall’ Egitto, 
fu detto di sopra ; sicché qui non ripeteremo quel pezzo di storta. Solo av- 
vertiremo , come dopo l’ invasione della Nubia , del Seonar, del Kordofan, 
fatta nel da Ismaeie pascià , figlio di Mubaroroed All viceré di Egitto, 
tutti i paesi lunghesso il Nilo compresi In queste vaste contrade ponnoeon* 
siderarsi come una deile più belle provincie della corona d’Egitto. Simil- 
mente , le principali tribù dei nomadi che percorrono I deserti , a levante 
cd a ponente del Nilo , furori coslrrtie a riconoscerne la supremazia del 
signor del Cairo e d’ Alessandria. È vero , che poco dopo la conquista scop- 
piò una terribile iosurretione nei paesi conquistati ; ma é sicuro , che , ec- 
cettuale le estremità meridionali del Seonar e di alcuni distretti sulla sua 
frontiera oceideulale , tutto é ora nell' ordine , e riconosce la sovranità di 
Moharamed Ali. 

Trai paesi più importanti appartenenti a questa divisione dell’ Africa , e 
la contrada di Scendy , lunghesso ii Nilo. Questo regno, non ha guari, tri- 
butario del re di Sennar , e sopratutto ragguardevole perché corrisponde 
alla parte più importante del celebre stato teocratico di Mcroe , e che , per 
parecchi secoli , sparse ì benefizi dell' incivilimento in mezzo a’ popoli b<ir- 
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l»ari dai quali era circondalo , vari scrittori supposero , esser la cuna della | 

ìailuzioni religiose e polìtiche degli Egiziani. Scendy , sulla riva destra del | 

Nilo f può avere 8 in 900 case , la maggior parie dello quali non sono rbn I 

di un solo piano altissimo, cui serve di letto una terrazza. Può valutarsene 
la popolazione a G in 7.000 anime. i 

Prima dell’ invasione degli Egiziani , Scendy era il deposito principale I 

del commercio della Nubia , ed il maggior mercato di schiavi di questa | 

provincia : i suoi negoziami inlerlenevanu relazioni continue con Sennar, 
Kordofan , Dar Four , Dongola , c per Suakim, coll’ Arabia. In nn villaggiu 
l>resso a questa città , Nimur , antico re di Scendy , da Dtnael pascià spo- 
gliato d’ ogni possesso, mise il fuoco alla casa che quest' ultimo abitava, e 
ve lo bruciò. La morte di lui fu il segnale della generale sollevazione , che | 
allora scoppiò contro gli Egiziani nelle provincie conquistate , dall’ ultima ! 
frontiera del Sennar fino a quella della Bassa Nubla- 

In un raggio di i7 mìgba da Scendy , trovasi JVaga , luogo miserabile, 
poco distante dalia riva destra del Nilo, dove tuttora vedonsi le rovine di i 
sette antichi templi: iìi-JUeeauraif luogo non peraltro motivo ragguarde- 
vole che per le rovine di otto templi o santuarii, grandi costruzioni, che 
certamente appartennero al celebre collegio , dove, lungi dal tumulto delle 
città gli antichissimi sacerdoti di Meroe istruivano i giovani , che dedica- 
vansi alla cognizione dei dogmi reiigiosi e delle scienze , di cui erano I de- 
positari. Le figure informi ed i nomi sculti da alcuni di que’ novizi , ricor- 
dano al viaggiatore meravigliato, gli abbozzi ed i girigogoli ebe tuttora 
>edonsi sulle interne pareti delle caserme dell’ antica Pompeia. 

sissur o Uasciurf piccolo villaggio sulla riva destra del Nilo , al di sotto 
di Scendy , è vicinissimo alle rovine di Meroe , città un tempo celebre pei 
suoi monumeoli , pel suo commercio , pel suo oracolo di Giove Ammone , e 
pel suo monarca pontefice , che qiiesfultima divinità sceglieva , dlrevasi , 
fra i suoi sacerdoti. Tutta la campagna è sparsa di un gran numero di pi. 
ramidi ; come pure l’ taofo di iCurgos, dove si veggono tre gruppi di aoti- j 
chi mausolei di forma piramidale , ornati di sculture. Uno di essi gruppi 
coropoocsi di 36 piramidi. | 

Accingiamoci a descrivere lo stalo attuale delle rovine , la loro posliio* | 
ne. la loro importanza ed estensione. Quindi queste particolarità potranno | 
essere dagli studiosi confrontate , coi documenti lasciatici dagli autori sulla i 
posizione dell’antica Meroe, capitale dell’Etiopia. 

Partendo dal piccolo villaggio di Assur o Hachur, situato a borea delle 
rovine dell’ antica città , scorgesi , a trecento passi alla volta di austro-po- . 

nenie, un piccolo monticcllo dì cent’ ottanta passi di circonferenza coperto ^ 

di avanzi dì antichi monumenti : ed ottocento quaranta passi al di là di j 

qiiesli , nella stessa direzione , è un altro simile monticcllo alquanto più < 

piccolo, intorno al quale si riconoscono a fior di terra porzioni di mura , 
di colonne in numero di set , e dei piloni quadrati a due file e ancora in 


Digilìzed by Coogle 


viaggio in ETIOPIA 


59 


posto , che bestanicnienie suono • Indicare gli avanzi di un plcciol tem- 
pio, il quale forse potò avere un Ì0 metri (61 piede circa) di lunghezza ; 
alcuni scavi potrebbero farne conoscere in parie li disegno. R più oltre 
munta passi sempre nella stessa direzione, t il piccol \lllaggio di Dangeylcli. 

K sessanta passi da questo Ìuoko, Irovansi gli avanzi dell* antica città; 
una parte della sua circonferenza pare indicala da alcuni roonticclli , tpe- 
rialmente a levante : era situata , come i villaggi vicini, sui limiti del de- 
serto e delle terre coltivale , a seicento passi dal fiume. 

La circonferenza delle sue rovine é 2,800 metri , Il che non farebbe 
neppure tre quarti di lega pel giro della città. Nella sua parte australe , 
sono gli avanzi di un tempio che doveva esser grandissimo ; il suo portico 
principale era situato a levante. In avanti degli avanzi di quesU porU, ri- 
conosconsl sei leoni di pietra anneriti dall* ossido di ferro : hanno A piedi 
e •/, cirra di lunghezza : sono su due linee , e formano davanti al tempio 
un adito, che forse doveva essere più prolungato . GII avanzi del portico 
sono larghi 9 metri 27 piedi circa). A ponente, riconosconsi due porzioni 
di muro parallele che ponno avere appartenuto alle mura postiche dell’edi* 
Azio,- ed a 22 metri più oltre, un muro eziandio di pietre luogo circa 500 
piedi , pare I* avanzo di una finta , che dovea circondare il tempio . Da 
questo muro alla estremità orìentole dell* edlfizio. v* è un intervallo di 440 
piedi ; spazio che dovea in gran parte essere occupato dal monumento. Di 
lutti questi muri , non sussistono che alcuni strati a) di sopra del suolo , 
mal connessi tra loro : I* azione delle piogge sembra aver molto contri- 
buito alla distruzione di questi ediflzi. 

Distante di qui un 250 pasti verso ponente e verso borea , sono altri am- 
massi di rovine: vi si riconoscono frammenti di colonne , di piloni qua- 
drati e di mura , li tutto proveniente da un piccolo edlfizio. — Le rovini 
ammucchiate qua e là per I' area della città, contengono gran quantità di 
mattoni crudi , e più ancora di mattoni colti molto grossi e lunghi : dislio. 
gnonsi tra quMti frantumi numerose materie acorificate e vitree , come 
quelle che provengono dalle fucine e dalle fornaci. 

Oneste rovine , che giacciono sur una vasta pianura , sono circondate 
in parte da terre inculte , vestile di asclepla e d* altri vegetabili, e In parte 
dalle sabbie del deserto. Tutto il paese è privo di boschi: alcune deboli aca- 
cie vegetano qua e là v icino al Nilo, ove sono campetti coltivati di quattro sei, 
e ottocento passi. Ma con la industria potrebbon rendersi produUive mollo 
maggiori porzioni di terra. 

La popolazione circonvicina è poco numerosa. Fra I luoghi abitali sulle 
rovine di Heroe,è notevole un gruppo di casuppole, di capanne e di tuguri! 
chiamato Maruk, onde il nome offre molta analogia con quello deila città 
rovinala. Li vicino vedesi un’eminenza, tutta coperta dagli avanzi di un 
munumento di pietre squadrale, che riconoscesi per la base di una pi- 
ramide oggi distrutta : e lì presso , dalla parte di settentrione . sono rima- 
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sugli di ediflzi <|iar$i slmilmente sur un* altura, ma della prima meno con- 
siderevole. 

Distante un quarto di lega dalle rovine della citlA a acllocco, ani piano 
deserto, vedesi il primo ed il più piccolo gruppo di piramidi di Meroe. Quelle 
ancora misurabili sono venti; ma In antico ne dovette esìstere un maggior 
numero. Intorno a questi monumenti sono le craccie di altre 75 costruiloni, 
te quali furono senza dubbio altrettante piccole piramidi destinate a ricuo- 
prire i pozzi delle mummie. Al disordine che è negli avanzi di queste ultime 
costruzioni, può congetturarsi ch’elle consistevano per la maggior parte in 
pietre informi ammassate sopra ogni tomba , come anche odiernamente 
fanno gli Arabi del Deserto. 

l.a più grande piramide di questo gruppetto, ha circa 54 piedi di base; 
e la sua inclinazione di 17 gradi , le darebbe appresso a poco 59 piedi di 
aliUudine, supposto che la sua sommità fosse appuntata, te altre vanno 
diminuendo di grandezza , e sonvene perfino di IS piedi di base. Sette di 
questi monumenti hanno I loro angoli distinti da nna smussatura spianala 
e qualche volta convessa. Molti poi sono nel mezzo di una cìoU. 

La maggior piramide ha gli angoli ritondi e le facce piane ; nelle altre 
invece ogni strato di pietre lascia un piccolo scalino e gii angoli sonosqua* 
draii : molle di queste grandiose tombe o piccoli santuari avevano da un 
lato portici ad esso lato appoggiati , pei quali pare ai entrasse nelle tombe. 

V’ è una piramide, che dalle altre differenzia per una linea tagliente , 
che a circa 6 metri sopra la sua base ne traversa orizzoolalmeota tutte le 
facce. 

Tutte queste piramidi riposano su basi quadrale formate di uno o due 
strati di pietre , secondo ebe occorreva più o meno rispiaoare il terreno. 
Nessuna ba la cima intatta. 

Questi monumenti, come molti di quelli di Mentì pare che non ad altro 
oggetto fossero costrutti fùorcbé col fine di ricoprire la bocca del pozzo che 
adduce nel sotterraneo delle mummie. Notasi , che tutti i portici o supposti 
ingressi delle tombe , sono volti a levante; e che tutte queste piramidi sono 
orientate appresso a poco nella medesima direzione. 

Distante una lega a scilocco dalle rovine dell* antica città, sono le pira- 
midi principali di Meroe, costruite su due eminenze appoggiate sulla falda 
di una catena di montìcelli dilungata nella direzione del meridiano. Le pi- 
ramidi che compongono il gruppo del sud sono le meno grandi: ammon- 
tano a 9 , e la maggiore ha 45 piedi circa di base; la minore ne ba tsi* 
La massima parte ebbero piccoli portici e santuari , dei quali vedonsi ! 
rimasugli : sopra alcuni sassi sussistono tracce non equivoche di figure gè* 
roglilìche* c di più grandi figure assise sopra seggi in forma di leone. — 
Ponno notarsi I) intorno le vesiigie di 58 altre piramidi, o meglio muc- 
chi di sassi, anch’essì preceduti da un vestibulo esposto a oriente. ~ Le 
piramidi poi che costituiscono il gruppo del nord, mostransi anche piùgran- 
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dì delie precedenti : son piantele sul rispianato di una collina d' arenaria , 
divisa dalla catena di moniicelli sopra indicata per un piccolo vallone, ove 
cresimo delle piante erbacee. I 

La posiaione elevata di questi monumenti li ha guarentiti dalla invasio* I 

ne delle sabbie e dalle degradazioni prodotte dal soggiorno prolungalo delle { 

acque ; perù sono nella maggior parte conservati. Sono io tutto una qua- ! 

ramina, e per la forma somigliano gli altri. Ogni piramide ha 11 respeliivu ^ 

santuario o portico ad oriente: ma questi non han cosi bene resistito al 
morso del tempo ; ciù iiulladimeno son meglio conservali qui che altrove. 

Sulle pietre che II compongono vcdonsi molli gerogUOci e Sgure diverse, 
come alberi trionLdi basali sul corpo di uno Miakal e sormontati da arieti ; 
barche nelle quali sono corpi di defunti che passano il Qume; gruppi di bo- 
vi ; Agure di donne alate e di uomini essisi, di prlapi,ec. ec. ~In un iuogo 
vedesi una scultura di rilievo , della quale ecco la composizione: un perso- 
naggio colla testa di sparviero è occupalo a pesare le azioni di un defunto, j 

assistito da un altro personaggio colla testa di sciakal che mette il peso in | 

uno dei piatti della bilancia , mentre un terzo pone neir altro piallo una 
flgurina ; un quarto soggetto colla testa d' ibi , chiamato fofA , scrive il ri- , 
soUamento della operazione , e fioalmeole un quinto personaggio tiene le { 

braccia alzate in verso il cielo. La scultura non é dì cattivo stile. L’argo- I 

mento che rappresenta trovasi frequenlemeole dUegualo sol papiri mor- 1 
luarl degli Egiziani. 

Fui sorpreso entrando nei santuario posto dirimpetto ad una delle mag- 
giori piramidi, di vedervi invecedi sofOtlo una volta: esaminai attentamente 
se essa era un qualche restauro posteriore ; ma un' orlo di serpenti inqua- 
drante alcune sculture egiziane ed evidentemente della medesima epoca 
di esse , orlo che ricorreva al di sopra della mossa dell’ arco , mi convinse ; 
che tutte le parti di questo ediflzio erano state siroulUncamenle costrutte. 

Fu nella grande oasi , che i viaggiatori osservarono la prima volta monu- 
menti egiziani muniti di volle; guisa di costruzione muraria che non vedesi 
in nttsun tempio d’ Egitto e di Nabla : oulladimeno il fatto dimostra, che 
l'archeologia ebbe torto n concluderne, che gli antichi Egiziani ignorava- i 
no l’ arte di costruire volte centrali. Infatti posteriormente si scoperse che i 

^e tombe di Tebe offrono numerosi esempi di questo genere di costruzione, | 

eseguilo con mattoni crudi. I 

Un piccolo portico formato di alcune colonne dovette precedere il corpo j 
di questo santuario, a giudicarne dal paragone con gii altri monumenli. Le 
sculture ebe ornano il santuario sono degne di attenzione : v’ é la figura 
di una donna , che porte sur una spalla un piccolo mantello ; usanza ebe 
non vedesi riprodotta in nessuna delle sculture d' Egitto e di Niibia ; ella è | 
assisa sopra un auiituoso seggio in forma di leone ; r alio delle braccia ha 
ornale di gioielli e chiuso da monili , nei quali sono incastrati scarabei sa- 
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I fri : • le cinge II collo un Tetto di grossi cbirchi che sembrano bacche dis- i 
I seccate ; usania ancora in toga nel paese. 

In mano pare tenga due sigilli , ed un ramo di palma ; sono il suo seg* 

{ pio è lo sclakal, simbolo della vigilanza. Al cospelto di questa donna è un 1 

Kiovanotlo in piedi , che par le presenti una specie di scettro consistente > 

! in uno strano vaso da profumi. Questa scultura rappresenta verosimil* • 

l mente T apoteosi di una regina. Al quale argomento pare ricoonettasi an- ' 

che la composizione di un'altro basso riliexo vicino al già descritto, costi* | 

\ tulio da due personaggi m piedi , vestiti di ampli abiti e di quella specie di 

I manieliftto portalo sulle spalle dalla principale figura del bassorilievo [ 

I cedente. Cordoni con nappe o ghiande alle estremità , scendono ad esiti 
dalle spalle infìno a terra. 

Uno dei due personaggi tiene da una mano un arco , alcune trecce c j 

I la estremità di una corda ; a cui sono per il collo slnulc sette figurine, che 1 

^ hanno le braccia eziandio legale: coli’ altra mano stringe una landa , che | 

j tiene alzata come per ferirle. Qui le due principali figure sono di donna ; j 

I {Mriicolarità notevole , perchè tutte le scene di questo genere t note per le | 

I pitture dei monumenti egiziani , sono sempre rappresentate da uomini. 

I Questi bassirilievi sono una testimonianza di più in conferma dell' autorità I 

che ebbero le donne in questa parte della b'ubia ; ove la storia narra in- | 

’ fatti , che molte di esse esercitarono auioriià sovrana. 

La più grande delle piramidi di questo gruppo ha 59 piedi e */> di base : 
supponendo ebe finisse In punta , siccome la indloazione de' suoi lati è di 
•a gradi, la sua altezza perpendicolare dovetle essere di 71 piedi, compresa 
la base. Gli strati deile pietre sono atti circa un piede o un piede e tre pul- 
I lici, e ciaKuno rientra , relativamente all’ inferiore che lo sostiene . di un 
^ terzo di braccio ; spazio che serve di scalino per ascendere sulla piramide. . 

i 11 suo santuario difTorlsce da quello delle altre piramidi : è formato dì 1 

un portico e di tre compartimenti. La sua totale lunghezza può valutarsi di | 
circa Mi piedi e mezzo , ed il portico che lo precede è alto 17 piedi. Tutta 
la parte meridionale dì questo tempio sussiste ancora : vi sono bassirlllexi | 

I rappresentanti figure simboliche e geroglifici ; e le mura miransi coronati* | 

di cornici Interiormente ed esternamente. Tra i più notevoli bassirilievi no- | 

I tasi una lunga fila di bovi condotti da una guida , che pare entrino in un I 

tempio; otto o dieci prigionieri inginocchiali con le mani legate sul dosso , 

' e allacciali al collo con una stessa corda Ma queste sculture e gli altri gr- j 

ruglìfici non sono finite ; il lavoro è appena abbozzato. | 

Aggirandomi tra queste rotine , trovai in un luogo un muro su cui era , 
.^culia una donna alata e in piè , dietro ad una maggiore figura assisa ; e ‘ 

>iccome nelle parli più degradate del bassorilievo potei scorgere gli avanzi ' 

I ili una fila di figure che portavano delle offerte , nc conclusi questa com* 

I posizlorte rappresentare I’ apoteosi di un qualche grande personaggio, figli- | 
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rito Dell* ìndhiduo «uiso : li donna alata è II suo gpoio protettore , e le 
offerte che gli sono presentate denotano la eminenza della sua condizione. i 

In un altro luogo vidi una flgura curiosissima; rappresentava un per- | 
sonaggio di alta statura , in piè, che con una mano teneva sospese in aria 
per I capeiii sette Ggurine: aveva nelio stessa mano ima lancia , un arco e 
alcune Treccie, mentre coir altra mano stringeva una clava in atto dì col- 
pire le dette figurine. Ciascuna di esse gli tendeva supplichevole una ma 
no, ed appoggiava sul petto I* altra. Questo personaggio era calzato di | 
sandali ; il suo vestilo consisteva in uno tunica ornata di ricchi ricami , 
r/^resenianti genietti alati colia testa di ariete e con le braccia incrocia- 
te , stringenti flagelli e scettri ricurvi in cima come il pastorale dei vesco- 
vi : il resto della tunica era coperto di squamme. La testa di questa alta 
flgura era avvolta in una rete o benda , nella quale vedeasi tracciato un | 

serpente a corna di ariete, il tutto sormontato da un ricco abbigliameiuo I 

egiziano con due piccoli serpenti. 

Tali sono in complesso le rovine di Meroe: un ammasso immenso di 
templi e di piramidi in numero incredibile, ed un mucchio confuso di ma- | 
cerio di mattoni crudi e colti risultato dalla rovina delle case dei partico- 
lari. Le piramidi e i loro respetlivi santuari e portici sono io miniatura si- 
mili appresso appoco a quelle di Memfi e di altri luoghi d’Egitto. La com* • 

posizione del bassi rilievi ed il disegno delle loro figure , non è sempre , | 

come neppure la esecuzione , di ugual merito ; molli anzi son lungi da of- | 
frire il caratieresevero che sempre presentano i monumenti scelti nella valle 
del Nilo, in Egitto ed in Nubia. ! 

Le origini di questa città sono estremamente antiche : ma la sua vita fu | 

lunga , sicché ì monumenii ebbero ad essere di epoche beo diverse. I 

Meroe è reputata, ed a ragione, la madre di Tebe, come Tebe è te- ' 
nula per la metropoli alle altre città d’ Egitto , compresa Memfi e Ammone ; 
ma oggi intorno a Menfi, come Intorno a Tebe, non sono che ruine: intor- ! 
no a Meroe poi sono ruine ed estrema solitudine : quivi, come nelle bibli- 
che città di Babilonia o di Nioive , non regnano che le fiere , i serpenti e 
gli avvoltoi ; nè ri vuole che il coraggio imperterrito dei viaggiatori europei i 
invasi dal caldissimo amore della scienza, per frugare fra quei rottami, 
per scavare quella terra maledetta da Dio, sulla quale il seme dell'uomo 
non deve più mai prolificare. ì 

Tutti questi paesi deono la loro vita e la loro fertilità al Nilo. Il cielo e ^ 

avarissimo sempre di pioggia : e la terra sarebbe quindi ingrata matrigna | 

degli uomini , se il Nilo, come la stessa provvidenza non accorresse in loro ' 
aiuto, largamente inaffiando i campi In tempo fisso una volta l’ anno. 

Del creKere e traboccar de) fiume Nilo, siccome a quelli che lo vedono è : 
cosa maravigtiosa, cosi è fuor di ogni credenza a quelli che n’ odono parlare. 
Conciosiacbè mentre tutti gli altri fiumi circa 11 Solstizio estivo dimlouiscono, 
e di giorno in giorno si vanno facendo minori, questo solo allora comincia 
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a fani grande , e continua tanto ogni giorno a gonfiare, che alla fine inon 
da c cuopre quali luttu il paeie della Nubia e deirEgitlo. Nel medefìrno mo- 
do dipoi , al contrario mutandosi , io egual tempo di giorno in giorno e a 
poco a poco decresce, finché ritorna nel suo pristino stato. Ed essendo 
tutto questo pa»e piano di campagna , e le città, %illc,e capanne edificate 
sopra monti di terra fatti a mano, rappresenta a chi Io riguarda le isole 
deir Arcipelago dette Cicladi. La più parte delle fiere terrestri muoiono af- 
fogate dal fiume , se non quelle che ai Inughi alti fuggendo si salvano : le 
pecore e altri bestiami nel tempo dì queste inondaxioni rinchiusi nelle ville 
c capanne, si pascono del cibo che per innanzi tutto quel tempo gli vHn 
preparalo. Allora i popoli, liberi delle fatiche, attendono a darsi buon tem- 
po, facendo conviti e senza pensiero godendo di quelle cose , ebe più loro 
piacciono. 

E per il travaglio che suol apportar seco una tanta inondazione , fu dagli 
antichi Egizi fabbricato a Nemfl , micino al Cairo , un edificio, nel quale si 
poteva vedere a tulle le ore cid che faceva il Nilo , e fu chiamato per que 
sto Niloitcpio 0 fiilomHro, cioè regola o livello del Mio. Qui^i coloro, che 
a questo erano deputati , pigliavano la misura del crescimento che faceva 
il fiume ogni giorno, eppoi con lettere lo facevano sapere alle cUtà , di 
chiarendo quante braccia , ovver dila , era cresciuto e quando egli comin- 
ciava a discresrere; d’onde avveniva , che Intendendosi da ognuno questa 
mutazione , cosi del erescerc come del decrescere, sicuri da ogni paura se 
ne godevano : perchè conoKevano subito l'abbondanza dei frumenti e d’ al- 
tre biade, che ateva da esser quell'anno, per una antica osservazione 
che gli Egizi avevano con somma diligenza appresso di loro KriUa e consar- 
vata. E ancora che II render la precisa causa di questa Inondazione sia cosa 
piuttosto difficile, non però per questo noi dobbiamo restare di non volerne 
dire alcuna cosa sommariamente, si per non far troppo lunghe digressioni , 
come per non lasciare che di una materia tanto appresso molti dubbiosa , 
non ne facciamo anche noi alcuna menzione. E per Unto, universalmente 
sopra li scrittori parlando, dico : che del crescere del Nilo e delle sue fonti, 
e di molte altre cose, nelle quali , egli che è il maggior del mondo, diffèri- 
see da latti gli altri fiumi , alcuni scrliluri non hanno avuto ardimento di 
volerne dire cosa alcuna , ancorché sopra ciascun’ altro plccol torrente so 
gliono far molto lunghe dicerie. Altri , essendosi mossi a volerne render la 
causa , mollo lontani dalla verità sono aodati vagando. 

Ellanico , Cadmo , Scaleo , e lutti gli altri simili scrittori antichi , non 
sapendo che dirne altro, in cose favolose si hanno lasciato trasportare. Ero 
doto, che come ugni allro scrittore è diligente a curioso, e di molta pratica 
d* istorie , sforzandosi di renderne la causa , si trova che egli medesimo 
contradice alle sue ragioni. Senofonte e Tucidide , i quali quauio alla ve- 
rità tengono il primo luogo fra tutti gli istorici , dei tutto si son a^unuii 
di parlar de’ luoghi, non che del Nilo, deirEgitlo. Eforo e Tcopompo si 
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vede , che qunnlo raanglor fatica e studio in questo baoDO posto » ineoo d i { 
lutti gli altri hanno potuto conseguire la verità. E tutti hanno errato , non ' 

per negligenza , ma per non aver avuta cognizione e perizia di tali paesi e I 

regioni. Conciosiache dagli antichi tempi Qno al re Tolomeo detto Filadelfo, | 
non solamente Greco alcuno era passalo in Etiopia , ma né anco floo ai j 

monti di Egittoi talmente erano tutti questi looghi senza alcun commercio | 

e del tutto pericolosi! Ma dappoiché il detto re, con eserciti di uomini Greci, 
entrò nella Etiopia, questa regione fu allora diligenlemeote conosciuta. i 
E queste furono le cause della ignoranza di tutti gli scrittori stali per lo | 
addietro, onde Intravvenne, che niuno Ano al tempo di quelli , diase aver | 

vedute le fonti del Nilo , e il luogo dove è II suo priudpio ; ovver udito da , 

alcuno , che affermi esservi stato. | 

E però, essendo ridotta la cosa In opinione e congetture probabili , i sa- | 
cerdoti di Egitto diceano, che 11 detto fiume ha 11 principio dall* Oceano cl- | 

gnente la terra abitabile : nel cbe solameute non diceano cosa vera, ma mi | 

par più presto che volessero chiarire un dubbio con un* altro maggior | 
dubbio: conciosiaché per confermazione e prova delle ragioni loro, addu- 
ceano quello che avea bisogno di esser maggiormente provalo e chiarito; | 
Na dei popoli Trogloditi , quelli che si chiamano Moigl, i quali dai luoghi 
di sopra emigrarono, dicono esservi molte |congielture, per le quali 1’ uomo 
può comprendere, che per molti fonti, che in un luogo si vanno ragunan- i 
do, derivi il flusso del Nilo, e per questo csMr II più generativo di quanti 
fiumi che si abbia cognizione. 

A quelli veraraenlr che abitano l' isola Meroe si può più presto credere: 
eonciossiacbé aleno del tutto alieni da trovare invenzioni che sembrino ve- 
rosimili: nondimeno essendo costoro vicini a questi luoghi dell! quali si di- 
sputa, In tanto si allontanano di dir cosa alcuna certa delle sopradette, cbe 
chiamano questo fiume Astapo , che nella nostra lingua vuol dir acqua 
delle tenebre ; e cosi al Nilo ban posto un proprio nome, cavato dalla loro 
innata ignoranza e Insclenzia dell! luoghi incogniti ; ma a noi verissima 
pare esser quella ragione cbe si allontana dalie fiztonl . E non voglio re- 
star di dire, che Erodoto descrivendo i confini della Libia, che é dalla | 
parte orientale del fiume, e quelli cbe sono dalla parte occidentale , altri- [ 

buisce la certa cognizione del detto fiume ai popoli delti Nasainoni; e dice, I 

che avendo principio da una certa palude , corre per la ragion di Etiopia , \ 

che è inesplicabile e infinita. Non però per questo , nè a questi popoli di 
Libia che dicono cosi , ancorché parlino secondo la verità , né allo istorico | 
dobbiamo attendere , quando le lor parole sono senza dimostrazione o ra- 
gione alcuna. [ 

Dappoi , adunque, che o delll fonti o del corso del Nilo abbiamo parla- I 
to, ci sforzeremo di render le causo del crescimento di quello. — Thalete , ! 

cbe fu annoverato fra I sette savii della Grecia , dice , cbe soffiando i venti 
di ponente, che son chiamali Etesìe, il corso del Nilo é ribattuto ali* insù 
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dal mare ; e per qucuo goofìamJosi le acque del flome, oe segue la inonda- 
zione sopra tulio il paese dello Egitto /che è’ piano e basso. Ma ancora che 
questa ragione paia contener in se qualche dimostrazione, nondimeno fa- 
cilmente si può convincer per falsa : conciosiacbè se questo fusse vero , 
lutti I fiumi che avessero le lor bocche opposiie al sofGar delle dette Eiesie, 
si gonOerìano col medesimo crescimento- 11 che vedendosi non accader in 
alcuna parte del mondo , é bisogno d’ investigar un’ altra causa di questa 
inondazione che sia più vera. Anassagora , il fisico , disse , che le nevi che 
si liquefaiuio nella Etiopia son causa di questo crescimento ; la qual cosa 
pare che Euripide , poeta e suo discepolo , sentisse, quando dice : 

La bell’ acqua lasciando 
I>el fiume MI , che dalla terra scorre 
0’ uomini Neri , ed allor gonfia V onde 
Che d’ Etiopia si struggon le nevi. 

La qual ragione anche facilmente si può ribattere , imperocché a lutti 
sia manifesto e chiaro , che per la incensiti del caldo e la non prodigiosa 
altezza de’ monti secondo Erodoto , è impossibile, o almeno molto difficile 
che nell’ Etiopia vi caschino nevi ; e universalmente io questi luoghi , né 
ghiaccio , né freddo, nè segno alcun di verno appare , e massimamente nel 
tempo che cresce il Nilo. F se alcuno pur volesse eh’ egli crescesse per causa 
delle nevi, senza alcun dubbio renderebbe un vento freddo , e un aere nu- 
voloso e denso; la qual cosa, circa il Nilo , solo di tutti I fiumi non si vede, 
cioè nè condensszion di nuvole , né aere freddo , né aere denso. Erodoto 
veramente afferma , il Nilo naturalmente esser della grandexza come si ve- 
de nel tempo del suo crescimento ; ma che nel tempo del verno, il sol gi- 
rando sopra r AflVica , tira a se molta umiditi dal Nilo : ed é per questa 
cansa . che in quella stagion di tempo, contra la sua natura , li fiume si 
sminuisce e diventa piccolo ; ma venendo la state , Il sole , partendosi da 
quella regione e venendo verso settentrione , secca e abbassa tutti II fiumi 
della Grecia , e di ciascun’ altra regione che sia nel sito slmile a quella : 
e però non è cosa maravigliosa questa che accade circa II Nilo perché si 
abbassa non nel caldi grindi ma nel verno, per la causa deludi sopra. 

Ma a questo si può rispondere , che é cosafconvenienle , che siccome il 
sole tira a sé I’ umor del Nilo, nel tempo del verno, cosi tirasse ancora 
da (ulti gli altri fiumi che son nella Libia qualche umidità , e ebbassasse 
le acque di quelli : ma perciò che in parte alcuna della Libia non vedesi 
fare simi) cosa , si comprende , che 1 ’ istorico poco consideratamente circa 
questo ha parlato : conclosiaché i fiumi che sono nella Grecia crescono nel 
verno , non perchè il sole si sia allonUnaio , ma per la moltitudine delle 
pioggie che si fanno. 

Democrito Abderila dice, che I luoghi verso mezzogiorno non hanno 
nevi, siccome Euripide diceva e Anassagora, ma si bene I luoghi verso 
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«eUentHolie, coiiif • tutti è inaniresU), perchè la moltiUidìDe delle nevi i 
raccolte Insieme nelle parti boreali, nei soisUilo iberno rimane agghiacciata 
e nella state dal caldo dileguata, ed il ghiaccio tà gran colliquazione, e per 
questo si generano molte e crasse nuvole nel pih alti luoghi, perchè la Ma* 
laiione In alto abbondantemente si leva : le quali nuvole dai venti Etesii 
poi sono spinte , finché abbattonsl nei monti ailissimi del globo, i quali i 

dicono esser nell* Etiopia , e Ivi si risolvono io pioggia , onde cresce il fiu- i 

me , massimamente nel tempo delle Etesle. 

Questa ragione si può facilmente confutare, se diligentemente eonside - 
reremo il tempo del crescer del fiume : perciocché il Nilo comincia a era- 
scer nel solstizio estivo , quando le Etesie ancora non soffiano, e finisce di 
decrescer nell* equinozio sutunoale , mollo innanzi del quale I detti venti 
sono cessali : e però quando la certezza della esperienza distrugge la prò. 
■labilità delle ragioni , si de<^ben lodare lo ingegno dell' uomo, ma non già 
dar fede a quelle coae che da lui son dette. Lascio di dire, che le Etesle non ) 

più da tramontana che da ponente soffiano : conciossiachè non solamente ^ 

i venti di borea o di greco levante , ma anco quelli che soffiano da po* ^ 

nente*maestro sono chiamati con questo nome di Etesie. D'altronde , dire I 

che { monti che sorgono in Etiopia sieoo I maggiori del globo , non sola- | 

mente è senza alcuna prova , ma neanco per effetto alcuno creder ai può. 

Fforo , adducendo una molto nuova causa, si sfona di farla probabile ; I 

ma si vede però , che egli non ne consegulsce la verità : perché dice , che I 

l’ Egitto è tutta terra come di natura di pietra di pomice : vale a dire che j 

ha caverne e rotture grandi ; e però assorbe gran copia di umori , I quali | 

nei tempo del verno in sé contiene, ma nella state manda fuori da ogni ban> | 

da, come sudori; e con questi si empie II fiume. Ma questo Istorico , non so- | 

lamcnle è evidente che non ha veduto la Datura dei luoghi di Egitto, ma | 

rhe neanche I* ha voluta studiare sulle opere di quelli che diligentemente ‘ 

r hanno veduta: perché primamente, se da esso Egitto ii Nilo ricevesse i 

questa abbondanza di umori che lo fa erescere, nelle parli di sopra per mo- • 

du alcuno egli non crescerebbe, correndo per luoghi sassosi e sodi : meittra 
Invece si vede che per lo spazio di più di 900 miglia egli corre per Etiopia 
;:onno e pieno per lutto quel tratto , avanti che tocchi l'Egitto . Poi , se 11 
flusso del Nilo è più basso delle concavità tlella terra cavernosa, accadrebbe, | 
che le flssiire e rsvenie fussero nelle superficie , nelle quali sarebbe impos- j 

sibile che rosi gran copia di acqua si contenesse senza esser veduta ; e se II j 

luogo del fiume è più alto delle fissure della terra , è impossibile ebe dalle 
caverne più basse II flusso degli umori scoi ra nella più alla superficie. E d* al • 
ironde, chi è colui che universalmente giudicasse esser possibile, che I su- 
dori cooleouti nelle porosità deila terra facessero cosi grande accrescimento 
•lei fiume, che da quello quasi tutta I* Etiopia a I* Egitto si sommergesse? i 

Tralascio di dire che è cosa falsa, che nella terra spugnosa e nelle cavità di i 

quella si possano serbare acque , essendo le prove al contrario manifeste : J 
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perché il fiume Meandro, nell' Alia, auraversa una re^iione cavernosissima i 
nella quale nessuna cosa simile al crescimenio del Nilo si vede accadere: e 
slmilmente in Acarnania il fiume detto Acheloo , e in Boczia il Cetiso, che { 

>len dai Forensi, non piccola parie di regione hanno attraversato, e tutto | 

all' intorno del loro corso è cavernoso e poroso; nulladimanco, in tutti due 
questi fiumi si può conoscer maniretiamenie la falsità che ha detto questo | 

istorico. Del resto , da Eforo non si deve cercar cosi per sottile la certezza | 

delle cose . vedendolo, come in molte è stato, molto negligente della verità. j 

I filosofi e sacerdoti di Memfl dimostrarono causa di questo crescimento | 

in. guisa più verisimile. Divideano la terra in Ire parti , e diceano: che una i 

è questa nostra abitabile ; i' altra, che è apposita alla prima, ha slmili sta- 
gioni alle nostre, ma inTersamente nell'anno; la terza, posta In mezzo fra I 

queste due, asserivano per il caldo inabitabile. Se il Nilo adunque, dicea- < 

no , inondasse nel tempo del verno , non sarebbe dubbio ebe dalla nostra 
zona ricevesse quel crescimento ; perchè in quel tempo, massimamente ap- i 

presso di noi , si generano le pioggie : ma perchè al contrario nella stale I 

cresce, è cosa verisimile che nei luoghi opposiil si faccia verno e si ge- 
nerino acque; le quali abbondando, da quei luoghi in questa nostra zona | 
tfbilabile scorrono: e però, diceano, nessuno ha potuto pervenire alle fonti 
del Nilo, come quello che dall’ opposUa sona, per la parte inabitabile passa j 
qui da noi ; e asserivano di questo esserne teiilmonio la eccessiva dolcezza 
dell' acqua del Nilo, la quale scorrendo sotto la zona abbruciata si cuoce, e 
t>er questo l'acqua di quello è mollo più dolce che quella di tutti gli altri 
fiumi ; perchè é cosa naturale, che il calore e 11 fuoco ogni umor addolci* 

^a. Ma questa ragione poi^e cento occasioni di coniradire; perchè ancor che j 

alcuno voglia con ragioni audacemente sforzare e far violenza a quello che | 

si vede In effetto, la natura però delle cosca nessun modo il consente : ou- | 

de costoro avendo introdotto una opinione che non si può riprendere, co- j 

stituendo in mezzo una regione inabitabile, pensano a questo modo di | 

poter fuggire la manifesta confutazione . Ila è cosa giusta , che quelli i | 

quali affermano alcuna cosa, o veramente adducano la evidenza della cosa i 

per lestimonio, 0 veramente facciano dimostrazioni e prove dai principi! 
concesse. | 

Enopide di Cbio fa osservare, che nel tempo della state, le acque nella | 

terra sono fredde e nel verno al contrario calde ; la qual cosa si vede ma- | 

nifcstaniente nei pozzi profondi , i quali nel tempo del maggior freddo | 

hanno V acqua molto manco fredda, ma nei gran caldi quella che si cava ! 

c freddissima: epperò dice, esser cosa ragionevole che il Nilo nel verno I 

sia piccolo c contralto, perchè il caldo che è sotto la terra con«uma molta 
parte della sua umida sostanza, unica nell’ Egitto non accadendovi pioggie; 
ma nella state, perchè non si consuma più sotto terra I' acqua nelle prò- I 

fende parli, il fiume senza iinpedimenlo alcuno sì empie e cresce c forma ; 

il suo naturai flusso. 
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Ma anturi conira qucUa ragione ai può dire : thè molli fiumi fono 
nella Libia, i quali limitmenle hanno poste le bocche e similmente scorro- 
no, e nientedimeno non inondano e crescono come fa il Nilo; ma al con- 
trario crescendo nel >erno e nella state calando, dimosirano la falsità di 
colui , che con probabili congbielture si sforza a superar la verità. 

Appresso la quale si e bene accostato Agatarchide Gnidio, il quale dice: 
che ogni anno si fanne nei monti di Etiopia continue pioggie, dal solstizio 
estivo fino all'equinozio autunnale ; e però naturalmente il Nilo nel verno 
sta basso , colla sua naturai quantità dì acqua cbe viene dai suoi fonti; osa 
nella state cresce per effetto delle piogge cbe abbondano. 

E questa veramente è la precisa cagione delle periodiche meravigliose 
alluvioni del fiume, padre della Nubia e dell* Egitto: e quello cbe accade 
in alcuni luoghi doli* Asia può esser testimonio di ciò: conclòsiacosaché nei 
luoghi del Tibeto, che si congiungono airimilaia, ogni anno, quando è 
lassato il verno, loglioo fioicar contiuuo le nevi per molli giorni , mentre 
nelle parti deiriodla che guardano verso il vento di borea, a certi tempi 
deterroioatl suol discendere tempesta di grandezza e moltitudine incre- 
dibile , e circa II fiume Idaspe continue pioggie. Neil’ Etiopia , dopo al- 
quanti giorni, il medesimo accade. £ cosi questa mutazione rivolgendosi |>er 
circolo , sempre luoghi diversi continuamente Infesta e perturba. E però 
non è fuori di ragione se diciamo, che nella Etiopia, che è sopra delELgi* 
to , le continue piogge che cadono ne* monti nel tempo della state fanno 
crescer il fiume, condouiacosachà i Barbari cbe abitano In quei luoghi ed 
j recenti viaggiatori facciano testimonio di questo effetto. E ancora che questo 
che ho detto abbia contraria natura a quello cbe accade appresso a noi , 
non dobbiamo però non volerlo credere; perchè il vento da ostro , cbe ap* 
presso di noi è piovoso , nella Eitu|iia è sereno , e i venti di borea . cbe 
nella Europa sono si sforzevoli , nella delta regione sono rimetti e al tutto 
senza forza e deboli. 

Dopo aver tracciata la storia delle umane cognizioni circa la causa vera 
delle annue piene del Nilo, non può esser discaro al lettore di questo scritto 
un rapidis^itno cenno su i più curiosi animali che abitano le rive di questa 
magna fluviale corrente dell’Etiopia. — Famosissimo tra e>si e rtósi. uccello 
sacro in antico, e in -cento guise Kulto e dipinto sui monumenti del Sen- 
iiaar , della Nubia e dell’Egitto. In Nubia vivono frequenti griòù òioncAt 
e gl'iàà neri: e que’di questa ullìma specie, hanno gran somiglianza con 
quegli imbalsamali e mummificati delie tombe di Tebe. L’Ibis vivente di 
questo colore, oggi è rarissimo in Egitto. 

Nel bosco di Kardkeyléli, sul Nilo Bianco, sono molte rcuntr, cfe/bnft , 
oilarde, e altri vari urcclli vestiti di vaghissime penne; ma niuno è dotato 
di dolce canto.— Il fogliatile degli alberi è quivi magnifim; laonde provasi 
una involantaria emozione a contemplare quegli arbori vincitori dei secoli 
«ite la vcccbiezza non ha potuto curvarr , que* folti cespi la cui eterna fron* 
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d« rare lolta tede l' nomo godere della sua ombra (ulclare contro I raggi 
di nn iole ardeotiaiimo , e qua' pratelll deaertl ani quali II pallore non 
mai guida l'armento. La natura bruta e wirallca regna wla in meita a 
qnctia aegelailone continuo rlnaicenle : le aeatie , le notka , gli lugigg , 
gli Itemi alberi morti , allacciali nelle Ineitricabili circonvoluiioni delle 
piante larmentoM , non formana ehe un falcio compatto di verdura, altra- 
vem II quale, alcuni Kniieri appena acceiiibili permettono di camminare. 

I eoccodriiU , ebe viveano In pace chi n da quanto tempo, depoiilando 
Mnu tema le loro grandi uova lolle arene lolilarie del Some , non prima 
Konero la nostra piccola carovana , ebe scesero a precipiiio nell' acqua ; 
gl’ ^popolnim , agitati e inquieti, nalavano a branchi intorno a noi , 
qnaai rimproverandoci coi loro muggiti di aver tnrbata colla noiira pro- 
senaa la calma delle loro dimore; i pappagaUi, e gl’ibù, e le torme di 
altri varìatimlmi augelli, per la stessa cagione stridevano e fuggivano; le 
teimù gesticolavano e sgambettavano sugli alberi ; e le iene, e gli ònàgri, 
e le giraffe, e gli eldiinti , e altri mille diversi quadrupedi , raosiravanii 
per compiere il quadro ailvestre, dall’una e dall’altra riva del fiume. Ma 
la esploaione della polvere , onde lo strepilo colpiva per la prima volta le 
loro oretebie , spaventali li facea fuggire nelle impenetrabili solitudini, che 
la natura area loro create e validamente protette. 

Finalmente, lo spettacolo ebe qui nell’Etiopia offresi allo sguardo, è 
totalmente nuovo per l’ Europeo: — il fiume trascina giù per la sua cor. 
reme bambù, ebano, gualaco, ed altri preiiosi legnami; e ad ogni pie 
sospinto s’incontrano aulle sue rive conchiglie di Incognita specie, ed erbe, 
e arbori , e augelli e insetti, sfuggiti certamente infiuo ad ora alle inve. 
stlgailoni del naturalisti delle colle naiionl. 

Da qual parte adunque l'osservatore volgeri quivi i suoi sguardi? Poi- 
ebà tutto lo interessa e lo attrae; poiché la natura ha profusamente sparsa 
sotto i suol pasti ricebene vergini ancora? Il clima , il fiume, il suolo, gli 
abitanti, le piante, tutto In questa misteriosa contrada offie particolare a 
uieravigliova lisonomla. 
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